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1. Dietro llnstituzione della nuova scienza , onde indubitabile è il 
vincolo de' moltipUci segni della libertà delle menti nel l'armonica sfe- 
ra dell'uman genere, stupendo è osservare, Francesco soavissimo, le 
corrispondenze che si disvelano intra popoli fioriti in diversi secoli e 
luoghi. La qual cosa massimamente si scorge intorno alle universali 
opinioni dell'origine e fine degli uomini, che, presi del soprannaturale 
e divino, di cui si reputano partecipanti, mirano e s'indirizzano all'i- 
deale ed eterno. Imperocché l'antica sapienza, le cui fondamenta fu- 
rono l'unita di Dio e l'immortalità degli spiriti, si spartiva in due fiu- 
mi, il primo de* quali, stretto in impermutabili limiti e limpido, si ri* 
volta nella Sacra Scrittura, l'altro, vario e vagante, s'appalesa ne' dia- 
loghi che si dicono del Trismegislo. Questa seconda riviera , essendo 
sciolta e sfallente, ingenerò il dogma della turba de' corruttibili numi, 
che indarno Pitagora , Socrate , Platone ed i loro seguaci , veduto il 
falso in cui le nazioni erano incorse, s'affaticarono , tornando le sane 
dottrine in onore, a disradicare e distruggere. Ma quando furono cosi 
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pieni i lempi, che, conforme la Provvidenza ordina™, agevolati i eom- 
merci da' conquisti romani , apparve divinamente rammorbidita l'a- 
sprezza della legge roosaica, intesero a poco a poco le genli, che, la- 
sciando all'un lalo le angustie della pelasgica ed israelitica fedo , ed 
airaltro gli sterminali campi dell'etnica superstizione , si confaceva 
rannodarsi nel crislianesimo , ch'è, come Eusebio mostrava (1), com- 
pimento della primiera sapienza. Di siffatta storia del procedere e di- 
vagare dell'unum pensiero si ritrovano indelebili impronte negli avanzi 
di fabbriche, sculture e dipinti, che ingegni differentissimi d età, reli- 
gioni e costumi si piacquero di condurre. Avvegna che, essendo l'arte 
rappresenta liva dell'ente, atta ad aprire i maggiori bisogni dell'intel- 
letto, e quasi irraggiamento della Divinità nella coscienza dell'uomo, 
vennero i sacci-doli e i filosofi naturalmente sospinti ad usarla , a ca- 
gion d'adombrare l'essenza e le derivazioni di Dio, principio, regola o 
termine delle finite, svariale, divise ed opposte cose del mondo. E solo 
nelle stagioni, in cui, schiantala la filosofica dalla teologica disciplina, 
cadono dalle mani de' sacri ministri e sapienti in quelle de' profani e 
sofisti le redini della civil compagnia, si vede l'arte discompagnata dai 
simboli e presso che spenta. Non essendo, mercè del cielo, degl'idioti 
e volgari, cui le cose sensibili non sono veste delle intelligibili , come 
mi furono innanzi in Amalfi, Atrani , Scala e Ravello le grandi orme 
de' secoli scorsi, che tuttavia vi sussistono, arsi del desiderio d'appren- 
dere i riposti concetti, ond'erano agitate le menli, che le vollero o sep- 
pero imprimere.il che non si può per fermo asseguire, ovcpriinanon si 
procacci, squadernando l'eccellenti opere de' gentili e cristiani, d'acqui- 
star l'anello che congiugne l'antica con la moderna dottrina , d'inten- 
dere pienamente l'accordo dei filosofo Abimelccco e del teologo Isac- 
co, ed accendere la face, che illumina l'eterna ragione govcrnatrice del- 
l'universo. Però affidandomi negli sludi , che m'è riuscito di compiere, 
m'accingo a diligentemente descrivere ciò eh e in quelle parli degno di 
considerazione , ed a svilupparne , secondo che la povera mia facoltà 
ini concedere idee, che la scienza inlerpretaliva de' sommi maestri 
rivela. 

A » 4 ■ • 0 • 

(I) De damousl rat ione evangelica, lib. 1. cap. Ilo VI. 
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II. Per le meridionali coste de' monti che orlano il golfo, che difesi 
di Salerno , ove più s'aprono cale alle rive e verdeggiano alberi per lo 
balze, sono sparse assai terricciuole e borgate, di cui Strabone, Tolo- 
meo, altri geografi antichi non fanno alcun cenno. Principaltssima di 
tutte quelle è la piccola città d'Amalfi, che apparve ne' bassi tempi, fu 
soggetta dapprima ai duchi di Napoli , si levò nel nono secolo del cri- 
stianesimo a stato d'independenle repubblica , e rimase al duodecimo 
assorta nella monarchia del normanno Ruggiero. Tra' nobili munici- 
pi, che, disgregate le membra del romano dominio, fiorirono per 11 ta- 
lia, fu si splendida Amalfi, che le sì attribuisce l'origine de' mitili di- 
San Giovanni di Gerusalemme, campioni della fede cristiana, la con- 
servazione delle Pandette di Giustiniano, in cui si comprende la civil 
ragiono de' popoli, ed il trovato della bussola nautica, mirabile ap- 
pressamento e legame di tutte le genti dell'universo. 

HI. Agli sguardi di chi procedendo por mare s'appressa ad Amalfi si 
presenta dapprima il comignolo dell'alto e quadrangolare campanile 
del duomo, ove quattro torricello ritonde si stringono sul battuto in- 
torno ad un'altra maggiore , che sostiene ima piccola lanterna con la 
croce al disopra, ed è , parimente che quelle, tutta adornata, intorno 
alle finestrelle e sotlo la volta , di curve fasce distinte di quadri gial- 
licci e verdognoli , che, facendo archi aguzzi , simmetricamente s'in- 
trecciano. Guglielmo Durand esponeva (1), che le torri delle chiese si- 
gnificano i predicatori e i prelati. Il beato Eucherio vescovo di Leono 
insegnava (2), che l'uno si riferisce alla Divinità , ed il qualtro ai van- 
geli. Valgono i colori, siccome avvisa il Durand (3), le molte virtù, di 
cui vuole essere fregiato l'uomo ch'é tempio di Dio. Ondo per la mag- 
gior torretta che ha la croce al disopra si confà intendere il crocifisso 
Verbo incarnato, e per le altre quattro gli apostoli scrittori degli evan- 
geli, esempì di virtù, capi e predicatori della fede cristiana . 



(1) Rationale divinoram ofltciorum, Hb. I, cap. I, n. 21. 

(2) Forroulflrum spiriialium liber, cap. Xf. 
JUiiooalc div. off. , lib. I, cap. UT, u. 3U. 



4 

IV. Il campanile, che il vescovo Àuguslariccio edificò del 1276 come 
si ritrae da due lapidi che vi sono murale , surge in un canto del lato 
orientale della piazza d'Amalfi , alquanto discosto d 'un'ampia e lunga 
scala , alla cui sommità si rizza sopra tre archi il frontispizio del duo- 
mo. Di questa altura , in cui la chiesa è allogata , rendono ragione i 
padri del Vecchio Testamento e del Nuovo. Cantava r* Davide (1), ed 
Isaia profeta esclamava (2) , che il santo Dio signor nostro soggiorna 
nell'alto. A Salomone fu comandalo da Dio (3) , che nel sacro suo 
monte levasse il tempio. Diceva il Signore ad Aggeo (4) , andassero al 
monle i suoi servi, e vi fabbricassero la dimora, ove ei poteva essere 
a grado e gloriarsi. AlTermava l'egizio Origene (o), che il cielo, il luogo 
allo e sublime , il monle ed il tempio santo di Dio importano una me- 
desima cosa. Portava opinione (6), che il monte, o?e Gesù, essendovi 
salito, sedeva, fusse la Chiesa, eretta per la divina parola sopra tutta 
la lerra. Da vantaggio asseriva (7), come volendosi apprendere e con- 
seguire le cose celesli s'ascende, ed abbisognando applicarsi alle infe- 
riori e terrene si scende. Eusebio di Cesarea dicliiarava (8) , che il 
monte di Dio , cioè la pietra , ove fondala è la Chiesa , è Gesù Cristo. 
Il gran Basilio avvertiva ^9), che l'apostolo Pietro era l'uno do' monti 
so cui promise il Signore di costruir la sua Chiesa. Didimo d'Alessan- 
dria avvisava (10), che dette Isaia nome di monle alla Chiesa per la su- 
blimila della fede.Scrlveva il bealo vescovo Eucherio (11), che valgono 

(1) Psal. CXII. 

(2) Cap. XXXllI. 

(3) Sa pieni in, Cap. [\ 
<«) Cap i. 

(8) E commentario io Psalmnm III, vere. 5. 
(6) Comm. io Mattbeam, lom. XI, $ 18. 
(7 ) ro Jeremiam Homilia XVIII, $ 2. 

(8) Commentari! in Paalmos, Caolicam Pnlmi Gtiis Core XCVU : io Salomone ro 
CXXI, ver». 15, 18. 

(9) Comroentarius io Isaiara prophetaro, cap. II, § 68. 

(10) De Trinilate, lib. II, cap. VI, § XXIII. 
(11} Formularnm spirilalium libcr, cap. X. 



gli scaglioni del tempio la spirituale ascensione , onde di virtù trapas- 
sano 1 santi in virtù. Ugo di Foglielo osservava (1) , come vuole il Si- 
gnore ediflcata la sua casa in sul monte , ch'è quanto dire nella paci- 
fica mente , ove abita e desidera essere riguardato con l'occhio della 
contemplazione : e come por i gradi delle virtù accade a passo a passo 
ascendere al tempio che sta sopra il monte. Anco Filone di Bisanzio, 
architetto della gentilità, ragionando delle Piramidi, manifestava (2), 
che per gli elevali sacri edifici montano gli uomini a Dio e Dio discen- 
de ai mortali. 

Y. 11 frontespizio , in cui s'aprono tre finestre , surge retto in sugli 
archi , e poi , secondo l'incattivito costume de' primi lempi del secolo 
decimottavo , s'innalza , strignendosi con due volute, e spezzandosi in 
cima con altre due , tra le quali si leva un dado , che lia nel mezzo 
della faccia la mostra dell'orologio , e sostiene , tondeggiando al diso- 
pra, la croce. È il frontispizio, che in alto si rappiccinisce, conforme 
all'arca dell'universale diluvio, la quale, siccome san Cesarlo (3), san 
Girolamo (4), Tertulliano (5), Didimo d'Alessandria (C), Eucherio ve- 
scovo di Leone (7) e più altri padri notarono , fu simbolo della Chie- 
sa. Ugo di San Vittore esponeva (8), che dislrignevasi l'arca alla vetta 
in un cubilo, perchè il Cristo capo della sua Chiesa, il quale è il Santo 
de' sanli , è per consimile natura intra gli uomini e per singoiar virlù 
sopra gli uomini : e che terminava l'arca al disopra , non altrimenti 
che una recisa piramide, senza giugnere al sommo, però che, essendo 
quel ch'è sotto Dio meno di quel ch'è perfetto, il Redentore del mondo 
è inferiore al Padre per la forma dell'umanità presa , e gli sottopose 
obbedendo quanto per uguaglianza di maestà non ne tolse. 

(1) De ci austro ani ma c , lib. Ili, cap. 17 e 23. 

(2) De srptem orbis spcctaculis. 

(3) Dialogus IV, interrogano CXClt, responso. 
(A) Lib. centra Lucifcriauos. 

(5) De BapUsmo, cap. Vili. 

(6) De Trioiteie, lib. II, cap. XIV. 

(7) Conn. io Geoetim, lib. I, $ ILI. 

(8) De Arce Noe morali, lib. f, cap. IV. 
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IV. Un basamento, ondo riempiuto è lo spazio che si distende tra il 
Iato manco della scala ed il destro del campanile , sostiene altri tre 
archi a costa di quelli cui il frontispizio sovrasta. Parimenti all'oppo- 
sto fianco sta un arco tra quelli elio sorreggono il frontispizio e le 
prossime case, le quali per avvventura , conculcate e disfatte per sor- 
dida avarizia le proporzioni dell'arte, occuparono il luogo d'altri due 
archi , che qui, come è da presumere, sussistettero ancora innanzi al 
rinnovellamento del duomo, che in sul principio del decimottavo seco- 
lo si compiva dall'arcivescovo Michele Bologna. Laddove i tre archi , 
che sono in capo alla scala ed introducono all'atrio, hanno cancelli di 
ferro, i rimanenti quattro allogali all'una banda ed all'altra sono a- 
dorni di cancelli di sassi , i quali , non altrimenti che quelli posti in 
Gerusalemme avanti al secondo tempio, di cui Flavio Giuseppe fa un 
cenno (1), si possono riputare troppo graziosamente condotti. Impe- 
rocché due colonnini, che hanno capitelli simili a mezze ruote ripiene 
e sono agli estremi, e due che portano svariati capitelli corinti e stan- 
no isolali nel mezzo, dividono ciascuno di questi quattro archi in tre 
parti uguali sotto un traforato ornamento , ch'è della forma che se- 
gue. Dal capitello d'ogni colonnino s'alza una lista di pietra, che si 
sparlo in due branche, ciascuna delle quali, incurvandosi in verso op- 
posto, s'incava e fa seno due volte , e poi s'incontra, appunta ed ar- 
cheggia con l'altra, che s'è divisa dalla lista uscita fuori dal prossimo 
capitello : quindi tuttavia monta, e sotto il sommo arco del l'apertura 
fa seno e si gira, appunta e congiugne con la branca che si genera dal- 
la lista surla dal capitello che viene appresso. Quando nelle opere 
dell'architettura s'appresentano di siffatti lavori , che volgarmente si 
dicono gotici e arabici, e meglio altri stima cristiani , vi occorre ag- 
guatare il consonarne moltiplico armonicamente ordinalo nell'uno, 
il quale è nel medesimo tempo il principio , la fine e la contenenza di 
quello, e ricordare la stupenda natura del numero, con cui volle Pila- 
gora, conformandosi alla dottrina d'Orfeo per ciò che Giamblico rife- 



(I) Guerre giudaiche, lil». Vi, cap. VII!. 
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rlsce (1), o<l all'ultra del Trismegislo (2) , quasi divinamente impron- 
tare nn'immagine delle necessarie relazioni dell'infinito e finito e del- 
la tendenza di tutte le molte cose all'Unità che le crea (3). Essendo 
che il numero, secondo che sonano le parole del santo dottoro Agosti- 
no (4), comincia dall'uno, ed è per uguaglianza e similitudine bello, e 
con l'ordine si commette, accade che, quando si riconosca clic non ci 
ha natura, la quale non appetisca, per conservare l'essenza sua, l'uni- 
tà, e non si sforzi di perdurare, come meglio è possibile , siinigliante 
a se stessa, e non tenga il proprio ordine o negli spazi o ne' (empi , o 
la sua vita con un certo equilibrio nel corpo, fa mestieri altresì rico- 
noscere che dall'un principio, per immagine che gli è uguale ed è si- 
mile alle abbondanze della bontà sua, onde l'uno e l'uno procedente 
dall'uno con quasi carissimo amore si congiungono insieme, sono fat- 
te tutte le cose e composte, qualunque e quantunque esse sicno.Di più, 
questi fregi variati ed unificati, tra' quali si spandono nelle finestre in 
vario modo i raggi dell'unico sole, oltre essere, siccome affermano l'a- 
reopagila Dionigi (5) ed il sapiente suo chiosatore Giovanni Ciparis?io- 
ta (6), geroglifico di tutto il mondo visibile sottoposto alla benefica o- 
peraziose di Dio, corrispondono affatto alla preghiera di Gesù Cristo 
riferita da san Giovanni (7) , ove, toccandosi della consumazione di 
tutti nell'Uno, e della luce concessa, come dal Padre al Figliuolo, cosi 
dal Figliuolo alle genti, è teologicamente significata la Chiesa. 

VII. Danno gli archi adito e luce ad un atrio, che , come parve al 
grande e santo papa Gregorio (8), vale la latitudine dell'amore e l'am- 
plitudine de' fedeli. Spartito è l'atrio nella sua larghezza da un ordine 
d'antiche e malconoe colonne di varie forme e grossura , ed ha com- 

(t) Vita di Pitagora, S 28. 

(2) Pimandcr, rap. IV. 

(3) Porfirio, Vita di Pitagora. 

(4) De Mutici, hb. VI, cap. XVII, $ 36. 
(ft) De divini» nomioibus, <>ap. IV, $ IV. 

(6) Pera» VI, cap. I. 

(7) Fran., rap. XVII. 

(8) lo Eiechie lem, lib. I!, bora VII, et bora. XXII. 
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messe nelle pareti parecchie lscriiloni ed insegne scolpite. Delle Ire 
porte del duomo , le quali sono incontro ai tre archi soprastanti alla 
scala, la principale, che tiene il mezzo, è assai ragguardevole per le 
imposto di bronzo, e per gli stipiti ed architrave di marmo bianco, ove 
sono ornali e figure simboliche, il cui intendimento come fu nolo nei 
secoli della teologica civiltà, cosi presso che del tutto ignorato è nel 
tempo della civiltà filosofica. In simil guisa nel tempio di Tiro, magni- 
ficamente costruito quando l'imperator Costantino delle pace alla 
Chiesa, furono, conforme Eusebio racconta (1), disposte tre porle in 
un medesimo lato, la cui mediana era più alta e spaziosa delle altre 
due, e decorata di lastre di bronzo congiunte con ferro, e di svariale 
sculture. 

VIIT. Negli stipili sono condotti di basso rilievo grandi fiori intrec- 
ciati in un serpeggiante festone di foglie , lungo il quale si mostrano 
due uccelli, un terzo che strigne col becco adunco il collo d'un uccel- 
lino , tre cavalli, un leone, un secondo cavalcato da un uomo, un gri- 
fone, un cane, un centauro , due uomini nudi ed ossuti, ed un altro 
uomo che suona la tromba. Eusebio Pamfìlo vescovo di Cesarea di- 
chiarava (2), che le foglie, diverse dal frutto, importano le opere del- 
la vita mortale , in cui si riguarda e contempla il frutto maturo. 11 
bealo Euchcrio avvertiva (3), come simbolo è il fogliame del sermone 
della dottrina che non si dilegua , e vale vestimento ed ornato con- 
giunto col soccorso della grazia dhina. San Zenone vescovo di Verona 
esponeva (4), che, spirando la fede di Dio nelP allegorica primavera , 
diventano gli uomini simigliami a splendidi fiori. E Guglielmo Durand 
riferiva (5), che si dipingono ed intagliano talvolta ne 9 templi i fiori e 
le piante co' frutti, acciocché s'apprenda che dalle radici delle yirtù 
provengono i frutti dello opere buone. Gli animali di più maniere, che 
si ravvisano nel fogliame, sono interpretali da Eusebio vescovo dello 

(1) HUtoriar KcrleriaMirac lib. X, cap. |V. 

(2) Commentarla io Psalino», Psal. I, ver. 3. 

(3) Fermolarum spiriialW iolelligeoliae lib., cap. IV. 

(4) fermo III de Pascb. 

(5) K ali ona le divioorom offic, lib. 1, eap. DI, o. 21. 
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Gallio, il quale insegnava (1) , che presepe è della la Chiesa, ove gli 
animali di Dio coneorrono da lulle le bande e soggiornano. Profcteg- 
giava Ezechiele (2), come avrebbero tulli gli uccelli abitalo e nidifica- 
lo sotto il gran cedro. Diceva Gesù Cristo eziandio (3), che andranno 
gli uccelli e riposeranno ne' rami dell'ampio albero nalo del granello 
di senape. Onde gli uccelli, siccome Tertulliano osservava (4), ritrag- 
gono i martiri , i quali volano in alto: conforme san Gregorio Magno 
scriveva (i>), gl'intendenti delle cose somme e sublimi: e, come il bealo 
Ku elici io sentiva (6), coloro che si levano con la mente dal visibile 
all'invisibile mondo. Tgo di Foglieto spiegava (7) , che lo sparviero 
prenditore della colomba è chi , mutandosi in meglio , riceve la grazia 
dello Spirito Santo. A Dionigi Areopagita era avviso (8) , che disegni 
il cavallo la trattabilità e l'obbedienza. Ai cavalli, su' quali, giusta la 
profezia d'Abacuc, ascende il Signore, sono, a detta del bealo vescovo 
Eucherio (9), gli uomini santi agguagliali. Manifestava Ugo di San 
Vittore (10), che maneggiandosi il cavallo col freno significa il repri- 
menlo de' vizi , essendo alto alla guerra il soggiogamento de' diavoli , 
avendo celeri i piedi la sollecitudine dello opere buone, traendo e por- 
tando pesi l'obbedienza e tolleranza di qualunque fruttuosa falica. Ed 
il Durand ammaestrava (11), che i corpi de' buoni sono appellati caval- 
li, perchè come quesli si muovono a posta del cavalcante, cosi i corpi 
de' giusti si governano secondo la volontà del Signore. Ne' Proverbi si 
legge (12),che il giusto non altrimenti che il leone sicuro, viverà senza 

(1) In die Natoli» Domini in nodo. Dominion XUI posi Peotecoslcn. 

(2) Cap. ITU. 

(3) S. Moli , csp. XIII. S Lue, cap. XUI. S. Marc, cip. IV. 
ti) De rcsurreclione carni;». $ Lll. 

(5) ExpoMlionis morali* in boatum Job. lih. XI, cap. XII. 

(6) Furmularum spi r . mieli, liber, cap. V. 
(7} De bestii* ri aliis rebus, lib. I, cap. XVI. 
(8) De coeletti hirrarebia, cap. XV, $ VI». 

t») l'ormularum «p. mieli, libcr, cap. V. ' 
(10) Sermo IV. 

(II! Itationale <liv. off., lib. I, cap. Vili, n. 23. 
(12) Cap. XXMH. 

2 
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terrore. È il leone, seguendosi l'autorità del ponlico EvAgrio (1), l'uo- 
mo , die , scarco delle passioni , regna sopra le fiere ridotte in sua po- 
testà. Ed Ugo di Foglicto opinava (2) , che sia dinotato dal leone il ri- 
gore del severo ratTren amento. Il gran papa Gregorio chiosava (3), che 
espressa è col nome di cavalcatore l'anima dell'uomo santo , che ben 
tiene suggello e regge il giumento del corpo. Il grifone, che nell'ottavo 
secolo e nono, ove si presti fede ad Attanasio Bihliolecario (4) , si ve- 
deva condotto nelle lampade sacre, negli altari e nelle vesti de* sacer- 
doti, avendo le inferiori membra del leone, e le superiori dell'aquila , 
la quale , siccome vogliono l'Areopagita (S) , il beato vescovo Eucho- 
rio (G), san Bonaventura (7) ed assai altri padri , simboleggia l'eleva 
sione dell'anima alle cose celesti, si deve credere immagine dell'uomo 
che, soggiogale le proprie passioni onde è simile al leone , si rivolta 
nella contemplazione di Dio. Santo Agostino vescovo d'Ippona detta- 
va (8), che si chiamano cani, quasi latranti per il loroSignore, quelli 
che son parati a combattere e spargere il sangue per la fede evangeli- 
ca, e mangiano delle briciole che cadono dalla mensa de 1 loro padro- 
ni. Figura è il centauro , per ciò che Clemente d'Alessandria rappor- 
ta (9), dell'uomo composto d'anima ragionevole e corpo bestiale, pro- 
penso per il corpo alla terra e per l'anima a Dio. Gli uomini nudi ed 
ossuti vengono sposti dal vescovo Eucherio(lO), cui la nudità parve lo 
sgravio di tutto ciò ch'è terreno , e dall'alessandrino Didimo (11), che 
asseverava , altro non importar l'ossa cho le dottrine saldissime e le 
validissime virtù dell'anima , il cui fascio è rappresentato dal corpo. 

fi) Capiluta XXXIII, rtp. XXI. 

(2) De clauslro animar, lib. Ili, cap. XXI. 

13) Esposti, mor. io 0. Job. lib. XXXI, cap. XXXIX. 

(4) Hisloria de viti* romanorum pontificum. 

(5) De coclesiis bìerarebia, cap. XV. 
(A; Formularmi! sp. intell. lib , cap. V. 
(7} lo Evangcliom S. Joaoois. 

(8) Io Psal. LXVII. 

(Uj Siromatnm, lib. IV, cap. III. 

t!U) Forinularuni spir. ititeli, lib., cap. VI. 

(Il,* F»|o>itio in l'wtau*, Itti. CI, urf. FwgimnH w l'iotcìbie, tap. Ili , 
v*r« 8. 
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Vale la tromba, conforme stima Origene (1), la mente contemplai rico 
o quella cui è affidata la spirituale dottrina , ed (2) il discorso subli- 
me , che desta l'ascolta loro , l'apparecchia a combattere le passioni e 
l'avversa potenza, ed il prepara alle feste celesti. Ai suonatori di trom- 
be sono per Eusebio di Cesarea (3) comparati coloro che buccinano a 
tutti gli uomini ia salutifera dottrina evangelica. h la tromba, a detla 
di san Gregorio Nisseno (4), la stupenda predicazione della divina na- 
tura. Il nuovo popolo deve, secondo che sanlo Atanasio asserisce (3), 
usare la tromba degli evangeli, acciocché si renda palese ch'egli è sal- 
valo dalla potestà delle tenebre. E con le trombe, siccome Didimo d'A- 
lessandria commenta (6), cantano quelli, che splendidamente ed aper- 
tamente professano il sermone del vero. Però lo sculture, die rilevano 
negli stipili, dinotano le qualità di coloro, che son falli degni d'entrare 
nella Chiesa di Dio. 

IX. Si presso all'uno come all'altro estremo dell'architrave, il quale 
é smodatamente ricco d'ornali, si vedo, in dirittura degli stipiti sotto- 
posti , lavorata di tondo rilievo un'aquila con le ali distese e con una 
serpe ravvolta agli artigli , che tennero gli etnici geroglifico di felicità 
e di vittoria (7). Intorno ad una simile immagine allogata nel mezzo 
dell'architrave alla porta di San Lorenzo in Agro Verano , ricorda il 
Ciani pini (8), che papa Clemente IV concesse ai Guelfi cacciali di Fi- 
renze aver negli scudi un'aquila rossa con un azzurro serpente tra lo 
unghie , e sogghigno , che gli antichi seguaci del Cristo attesero forse 
con ti Tal la figura ad inculcare, che chi penetra nella magione di Dio 
d?bbc, siccome l'aquila , levar la mente a Gesù, e portar vittoria del 
diavolo, avversario del genere umano. 

X. Ciascuna delle due imposto di bronzo della porta del duomo , si- 
ti) Ex commenta riis io Platino*, Psal. CL, vera. 3. 

(2) lo Jcremtam homilla V, § 16. 

(3) Commentarla io Psalmos, Ps. LXXX. 

(4) Myslica interpretano vitae Woysìs. 

(5) Eipositio io Psatmum LXXX, 5. 

(6) Eipositio io Psalmos, Psal. XCVII. 

(7) Memorie delta R. Accademia Ercolaotse d'Archeologia, voi. Iti, fa. .150. 
^8) Velerà Monimcota, pars. I, cap. 1 1 f . 



Digitized by Google 



12 



miti a cui Desiderio famoso abate di Monlecassino dell'undecime se- 
colo fece lavorare in Coslanlinopoli quelle della chiesa del suo mona- 
siero (1), è divisa in dodici rettangoli compartimenti, aggiustati in due 
linee che dall'alto vengono in basso. Nel terzo comparlimenlo e nel 
quarto, che sono prossimi al limile ove le imposte chiudendosi si com- 
baciano, appariscono due figure di santi incise e dettate d'argento. In 
ognuno degli altri dieci compari minili spicca una croce con punte a 
foggia di gigli e con rami intorno dell'asta sopra d'un poggio. A piè 
del quarto compartimento , ov'è il santo , sporgono due teste di leoni 
all'un lato ed una nell'altro , con gli anelli delle campanelle sospesi 
Ira* denli. Lungo ambo le imposto è una barbara iscrizione sopra le 
quattro effigie, ed un'altra al disotto, riferite nella storia del Carne* 
ra (2), onde si cava che un Panlaleonc figliuolo di Mauro di Pantaleo- 
ne di Mauro di Mauronc Cornile fece condurre l'opera in onoro del 
bealo apostolo Andrea. 

XI. Da' commenti appropriali al vescovo Eucbcrio s'apprende (3) , 
che due imposlc erano all'ingresso dell'Oracolo in Gerusalemme , si 
perche gli angeli e gli uomini amano il Signore ed il prossimo , e solo 
è dato l'entrare la porla della vita per questo duplice amore, e sì per- 
chè ni fedeli d'ambo le genti, cioè giudaica e gentile , la medesima 
porla della vila si schiude. Non difettano lo spiegazioni de' dodici 
compartimenti di ciascuna imposta» Diodoro Sicolo narra (4), come di- 
vise Mose in dodici tribù il popolo d'Israele , perchè perfettissimo ri- 
putava il numero dodici e corrispondente ai mesi che comprendono 
l'anno. Vuole il santo dottore Agostino (6) , che importi il dodici la 
moltitudine de 1 beali , essendo che le due parli del sette , il quale si- 
gnifica sovente universalità , multiplicale fra loro fan dodici. San Bo- 
naventura da ultimo afTerma (G) , che il dodicesimo numero è il primo 

(1) Aimoo, Cron. Cass., lib. Ili, cap. XIX. 

(2) Istoria della città e costiera d'Amalli, fac. 3f. 
l3) lo libro» Begum, lib. ili» $ Xvtl. 

(4) Biblioteca «lorica, lib. XL, £ III. 

(5) De Civitalo Dei, lib. XX, cap. V. 

fi) la Evaug. secuaduiu Lucain, cap VI.— Hciacmcruu Senno XXill. 
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abbondante , c vale la copiosa perfezione del inerito. Sono geroglifici 
ancora la forma del giglio , la ramificazione ed il monte , che si con- 
giungono con la croce. 11 Verbo divino è chiamato nella Scrittura (1) 
il fiore del campo, il giglio delle convalli. Il martire santo Ignazio scri- 
veva ai Trallian i (2), che, ov'è la piantagione del Padre, i rami della 
croce'appariscono , e recan o il loro incorruttibile frutto. Ed il gran 
ponteGce san Gre gorio (3) , seguitalo da san Bonaventura (4) , dichia- 
ra, che dinotato è dal monte il Signore, la Chiesa e la testimonianza di 
Dio. Oro Opollo Niliaco alla fine, in quel luogo ove espone (S) essere 
uso in Egitto d'effigia re le teste do' leoni e gl'interi leoni , siccome fi- 
gure di vigilanza , nelle porte de* templi , ci manifesta la tradizione , 
per cui pendono gli anelli delle campanelle dalle bocche de' leoni. 

XII. La chiesa , sparlila in (re navi per dieciollo pilastri coperti di 
marmi screziali, spaziosa, mollo alta, adorna di mediocri dipinti, iscri- 
zioni e sculture , ove non l'avesse il Bologna nello scórso secolo tras- 
formata , conterrebbe del certo , facendo mestieri inferire dai due 
leggiadrissimi candelabri ed altri lavori musaici che restano tuttavia 
nella crociera e tribuna, parecchie cose degne di considerazione. Solo 
si vuole al presente agguardare la cappella del battistero, la quale sta 
presso all'entrata alla parte destra del duomo. Colui che compose i 
commenti assegnati al vescovo Eucherìo scriveva (6), come il mare po- 
sto ni destro fianco del tempio di Salomone significa , che per il lava- 
cro del santo battesimo possiamo pervenire al regno del cielo, cui me- 
ritamente è dato il nome di destra. Magnifico vago di porfido è il fonte 
battesimale , siccome era di porfido quello, in cui, secondo che narra 
Anastasio Bibliotecario (7) , battezzò papa Silvestro llmpcrator Co- 
stantino. Il rosso del porfido rammemora un luogo del vangelo di san 



(1) Caniicum, cap. ir. 
12) S IL 

(3) Mor., lib. XXXIII, cap. I. 

(4) la E\aug. secundum Joaonem, cap. Vili. 
(8) Lib. I, cap. XIX. 

fi. In hbros Rcgam, lib. Ili, $ XXII. 

(7} Hijluna Je >iti9 romani, rum [ic-ulilkuin. 
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Matteo (!) , ove il Battista promette il prossimo arrivo di ehi dovea 
battezzare con lo Spirilo Santo o col fuoco. Ancora Eusebio di Cesa» 
rea (.) ed il grande Basilio. (3) applicano al lavacro della rigenera- 
zione le seguenti parole detto per Isaia dal Signore : Qualora i vostri 
peccali fussero come porpora, imbiancherò quasi neve, e qualora fris- 
sero come grana, imbiancherò quasi lana. Notevole inoltre è in questa 
cappella un'aquila di marmo bianco infissa nel muro , la quale , es- 
sendo grande e tralunga, ritrae, conforme chiosa l'alessandrino Didi- 
mo (4), l'aquila intellettuale, che non serba vestigio della presenza del 
diavolo. 

XIII. La confessione , che sottoposta alla chiesa, poggia le lamie , 
ove sono storie dipinte a fresco con lodevole diligenza, sopra otto pi- 
lastri ordinati in due linee, e tiene nel mezzo l'altare, cui sottostanno 
le sacre reliquie del corpo di santo Andrea che trapelano manna. Sur- 
ge sopra Fai laro una gigantesca e bellissima statua di questo apostolo, 
lavorata nel sestodecimo secolo per Michelangelo Nacarino , la quale, 
essendo gittata in bronzo ed oscura, ricorda il simulacro di Giove so- 
prannomato Scolila, cioè tenebroso, che, come conta Pausania (5), era 
al confine della Laconia. Ove ignota è la cagione dell'epiteto di quel 
simulacro, Guglielmo Durand (6) e Giovanni Beleth (7) fanno aperto , 
che conviene figurare ne' (empii l'apostolo Andrea, come quegli era se- 
condo la tradizione, di color nero, con barba prolissa e di mezzana 
statura. Del qual precetto non si vede nella statua d'Amalfi osservato 
ciò che alla grandezza appartiene, perchè forse, posta mente che fu 
santo Andrea l'uno de 1 nunzi del Figliuolo di Dio inteso all'edificazio- 
ne della Chiesa militante e trionfante , si volle rappresentarlo , come 
nel Pastore d'Erma si legge (8), venerando ed eccelso. 

(1) nan. III, vere. tf. 

(2) Commentarla in Ilcsaiam, eap. I, vere. 18. 

(3) Enarrai io in prophelam Isaiam, cap. I, $ 4* . 

(4) Frammenta in Proverbia, cap. XXX, vere. 19, 20. 
i5j Iscrizione delta Grecia, hb 111, cap. X. 

,6, Kalionale diviu. offir., li». VII, cap. XXXVIII. o. 1. 

i 7; bmuurum bflkioruru ac corumdctn raiiouum breru ciplicaiio, cap. CLXtV. 

(S; l ib III, Similiiodò IX, cap. Ili ci XII. 
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XIV. In quella dette (re navi del duomo, in cui sta la cappella del 
battistero, sono due stretti passaggi, che menano ad un'altra chiesa in* 
titolata a Gesù Crocifisso, la quale ha l'ingresso nell'ali io. Nell'uno di 
essi , che più al battistero è conliguo , sono due lapidi confitte in allo 
no" muri l'una incontro all'altra , ed un sarcofago paralellepipedo iu 
terra. Nell'una delle due lapidi , ch'è faccia d'antica tomba di marmo 
bianco, sta scolpita di basso rilievo non senza le gravi ingiurie de 1 se- 
coli, come si vede nel disegno riportato dal Camera (1), la favola della 
rapita Proserpina. Plutone barbato, onde venne simboleggiala tutta la 
natura e virtù della terra a detta di Cicerone (2), o, secondo che dichia- 
ra Eusebio di Cesarea (3) con l'autorità di Porfirio, il sole aggirantcsi 
per Pemisperio de' segni vernali, porla Proserpina, cioè la virtù semi- 
nale, conforme Porfirio ammaestra, ovvero la facilità generante tras- 
fusa dall'alto negli elemenli e corpi inferiori al parer de' Platonici (4), 
a traverso in un carro tralto da due cavalli galoppatoti. I cavalli, sti- 
ntati da' sapienti col carro, siccome Filoslrato seniore ne reca (5), 
una certa soprabbondanza della nalura del fuoco, galoppando sopra il 
rovescio paniere de' narcisi riuniti da quella, che manifestano col loro 
nome, giusta l'avvertenza del sottile Bacone (6), l'inlirizzamenlo e tor- 
por della terra, vanno appresso a Mercurio, il quale con l'ali appicca- 
te ai talloni è, per ciò che afferma Macrobio (7 , non altro che il cele- 
rissimo sole. È volto Plutone a guardar Minerva, per cui si deve, se- 
guitandosi Diodoro Sicolo (S), intendere l'aria, e, prestando fede a Ma- 
crobio (9) , la virtù del sole o la parte altissima dell'atmosfera # e tre 
altre donne , che sono, secondo che Orfeo riferiva (10), le tre Ore, Eu- 

(1) Istoria della città e costiera d'Amalfi, face. 39. 

(2) l>e Natura Deorum, lib. Il, $. XXVI. 

(3) Praeparatietiis Evangelica lib. Ili, eap. XI. 

(4) Stepbani Pighii Themis Dea. 

(5) Le Immagini, lib. I, cap. XI. 
(0) De Sapientia veterani, XXVI. 

(7) Salurtialiorum lib. I, cap. XIX. 

(8) Biblioteca Storica, lib. I,$. XII. 

(91 Sai urna Ita rum lib. I. cap. XVII e(|V. 
(IO) Horarum. 



XV. Di boi caratteri è nell'altra lapido l'epitaffio, riferito nelle sto- 
rie del l'ausa e del Camera e tra le antiche iscrizioni latine del Rea- 
me di Napoli raccolte dal Mommsen, ove fa Quinto Fabrizio Rufo co- 
noscere ai posteri ch'ei fu nobile decurione, uomo diritto, sincero, ec- 
cellente. Ter alla moralità e per efficace locuzione e recisa è l'epitaf- 
fio meritevole di mollo encomio : e sarebbe vie più pregiato , so colui 
che il compose avesse con Plutarco avvertilo , che la propria lodo 
nella bocca di chi n'e degno s'insozza. 

XVI. Alquanto con maggior diligenza si confà ragionare del sarco- 
fago paralcllopipcdo , nelle cui facce sono logorate dai secoli istorio 
di basso rilievo, le quali furono maestrevolmente condotte per avven- 
tura in quei tempi, che, cominciata a splendere la luce del cristiane- 
simo, attesero le geuli a vivificare il politeismo assai guasto e venuto 
in discredito. L'ima delle laterali due facco essendo a costa del muro, 
non se ne può \ edere l'intaglio. S'osserva nell'altra un piccolo Imeno 
adatto nudo ed alalo, che con la fiaccola accesa sottostà allo destro 
mani congiunte d'una donna e d'un uomo. Ardito si porge l'uomo con 
elmo sul capo, con pallio che girandogli intorno del collo gli cade in 
sul dorso, e con asta che con la mano slanca ei sostiene presso la pun- 
ta. Assai vereconda all'incontro si mostra la donna, la quale ha bipar- 
tita nel mezzo della fronte ed annodata in su la cervice la capellatura, 
e porta con l'ali ra mano una verga, sostenendo presso al fianco sini- 
stro il peplo, che, attorniandola indietro dall'omero manco al lato 
destro, la copre solo davanti per l'anguinaia. Un matrimoniale con- 
giugnimento di due eccelse persone , la cui potenza è dinotata dalla 
verga e dall'usta (1), viene espresso per fermo in questa scultura, sic- 
come s'inferisce dallo destre mnni impalmale , e più dalla ritta fuco 
d'Imene, essendo per l'avverso la faeella (enula a rovescio , secondo 
che Filostraln giuniore asseriva segno dell'amore non ancor fatto 
pago. Ma, quando piaccia occuparsi in più sottili considerazioni , è 
mestieri scoprirvi le nozze di Menelao e d'Elena figliuola di Giove , 
onde, conformo Proteo, veridico nume, rivela (3) , Menelao non cotto- 
ti) Plutarco, Dione, $. XXIV. 

(2) Le Immagini, Vili- 

(») Omero, OJiwea, lib. IV. 

3 
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stese , che sorge di sotto circondato d'una concliigtia. L'altra è d'una 
donna giacente, con la chioma composta alle tempie e rimessa e disciol- 
ta dietro del collo, che solleva il busto appoggiandosi al gomito manco, 
sorregge la cornucopia lungo H braccio sinistro , ed è involta nel pe- 
plo che, girandole Intorno la spalla stanca e coprendolo sotto del ventre 
ne lascia veder turgide le mammelle. Si scerne dietro la testa di questa 
donna e dietro l'uomo sedente un'ultra donna ritta con capelli divisi nel 
Mezzo della fronte e liberamente discesi sopra le spalle, e con veste al- 
lacciata sotto le colme poppe, che pur ne rende denudate le braccia col 
sommo del petto. Altre cinque figure stanno al lato destro della don- 
na che i due geni si sforzano di levare di terra. Dietro le gambe di que- 
sta è un uomo svelto e robusto , che ha l'elmo crinito ki sul capo, la 
chioma sparsa sul collo , lo scudo al braccio manco , la clamide affib- 
biata sopra l'omero destro, l'altro braccio atteggiato a ferire con l'ar- 
ma che manca, ed il passo arditamente ùidiritte alla volta sinistra. Die- 
tro gli sta una donna , con capelli piegali in volumi di trecce per le 
tempio e diffusi in sulla cervice, con peplo che dall'una spalla passan- 
dole all'altra le nasconde solo le poppe , e con la mano destra posta in- 
nanzi all'inforcatura e tenuta dall'uomo che segue. 11 quale con un pi- 
Ito in sul capo, e con una tunica, ond'è coperto H busto dui Iato ritto e 
cinta la pancia e parte di lle cosce, ha il destre braccio disteso, striglie 
con la mano stanca la dritta della donna elio innanzi , e francamente 
cammina alla banda sinistra. Gli resta dietro una donna con breve ca- 
follatura, con piccolo diadema intorno del capo, con doppia e succinta 
tunica senza maniche unita da borchie sopra le spalle, con gambe e gi- 
nocchia nude, la quale , standole appresso un quadrupede che s'adagia 
sopra i piedi di dietro ed ha monca la testa, guata aria donna fiancheg- 
giata dai geni, e procede verso la porte opposta. Posa da ultimo un gio* 
vane di membra tondeggianti e presso che di donzella, che bipartite ha 
per le tempie e raggruppala in su la cervice la chioma , il viso rivolto 
alla donna prostesa e sorretta dai geni , l'ascella destra discoperta col 
braccio girato dietro del capo, il pallio fermato con fibbia sopra la spal- 
la dritta e cadente sopra il braccio manco, e la mano sinistra poggiata 
ad uu pilastrino , nella cui faccia si vede un mostro , che ha piedi di 
leone e grandi ali , e logore la lesla e le membra posteriori del corpo. 



sa 

Torna a grado osservare in lufta questa scultura la maestria dell'arte- 
fice nella rappresentazione de' diversi caratteri delle figure, chiaramente 
e senza minuzie apparendovi, secondo gli attribuii di quelle, la morbi- 
dezza de' contorni nelle donne e ne' piccoli geni e nel giovane cinto 
della pelle del daino e u d 1 altro poggiato al pilastro , ed insieme con- 
giunte negli uomini, conforme all'ottima statuaria de' Greci, l'agilità e 
la fortezza. 

XVIII. Matteo - Camera nella storia d'Amalfi (1) riporta il disegno di 
questo sarcofago, ed una lettera dell'illustre Francesco Maria Avellino, 
die eruditamente vi disputò e nulla concbiusc intorno airinterpetrazio- 
ne della descritta scultura. Ei pare che chi voglia col lettcralissimo lan- 
nelli (2) considerarvi la scrittura drammatica ed allegorica, lievemente 
potrebbe forse raggiugnere il vero , ove, rimossa qualunque favola o 
storia, si feccia a spiegare ogni cosa con la rappresentazione ideografi- 
ca della teologica dottrina dell'anima, la quale, in conformità della re- 
ligione egiziana dichiarata da Giarablico (3), e de' Misteri Eleusini dis- 
velati da Plotino (4) , sciolta della vita mortale , viene condotta per la 
parola e la mente, secondo l'insegnamento del Trismegisto (ÌS>, o per le 
virtù sollevata, siccome affermano Platone (6) e Plutarco (7) , e per av- 
ventura fu scritto ne' libri di Labione rammentati da Servio (8) , alla 
teatiludine eterna ed al consorzio de' numi, ch'è la suprema conte in pia- 
zinne del vero. Dappoiché accade avvisare che sia nella principal faccia 
dell'urna, intorno alla donna sorretta dai geni, ch'ò l'anima divinizzata 
per le virtù, oper la parola e la mente, il sodalizio celeste, cioè Giove ed 
i dodici numi Giunone, Nettuno, Cerere, Vesta, Mercurio, Ercole, Bac- 
co, Apollo, Diana, Vulcano, Venere e Marte. Chiara è nella faccia del 
sarcofago al lato manco l'effigie di Bacco di doppia indole e sesso , giù- 
sta l'inno assegnato ad Orfeo, e di forma donnesca , secondo l'ateniese 

(1) Face. «0. 

(2) Fondamenta hcrmeoculica hierographiac crypticae, lib. I, cap. Il, art. V, f. 13 
('•!) De Uysirrìis. eap. Opinio .Egypliorura de Dco atque diis. 

(4) Eonradc I, lib. VI, § 6, 7, 8. 
(3j Pimander, eap. XII. 
(0) Fedone. 

(7) Vita di Itomolo, S XXVIII, 

(8) Virg. Eu. hb. Ili, v. |68. 
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Filocoro (1) , Porfirio (2) ed Arnobio africano <3) , co' ricci pendenti 
ricordati da Euripide (4) e Nonno <tf), con la nebride e con la pante- 
ra. Chiaro sono le immagini di Giove sedente in trono , di Giunone che 
gli sta presso, della distesa Cerere, la quale porta la cornucopia ed ha, 
siccome Arnobio ricorda <6), colme le poppe, e di Nettuno, che 

gravitar commottu, et alto 
Prospicietis, simtma placidum caput extulit unda (7). 

Chiare sono altresì al lato destro le forme di Marte sdegnoso e di Diana 
disposta, set/utectts femoribus a detta cTArnobio (8) , ad andar col cane 
alla caccia. Ercole, che venne rappresentato co' capelli ricciuti, barbato 
e gagliardo, e talvolta con solo la clamide e privo della clava e della 
pelle del leone (9), a cagione di significarlo , per ciò che il filosofo Plo- 
tino ammaestra (10), celeste e dispregiatore della sua virile virtù, e fu, 
siccome Erodoto narra (1 1), detto Olimpico e tenuto l'uno de'numi mag- 
giori, apparisce nella figura allogata tra quelle di Bacco e di Marte. Te- 
sta, che, secondo l'inno di Orfeo , dimorava di mezzo al fuoco massimo 
eterno, valeva, giusta Platone 12), l'essenza delle cose e si doveva per 
legge innanzi agli altri dei ricordare , e per la sua fecondità si mostra- 
va, conforme Eusebio cavò da Porfirio (13), con le turgide poppe, si vuof 
giudicare la donna posta in primo luogo dietro il seggio di Giove ed il 
sollevato busto di Cerere. A Mercurio, il quale, come Apuleo descrive- 
va (14), ephebica clamide sitiistrwn tegebat humerum , occorre attri- 
ti) Fragmenta, 23. 

(2) Eusebii Praeparal. Eiang., lib. Ili, cap. XI. 

(3) Disputationum adversus Gente» lib. VI, $ 8. 

(4) Baccani! , v. 233. 

(5; Dionisiaci, XVI, v. 48. 

(6) Disput. adv. Gente* lib. Ut, $ 8, e lib. VI, $ 13. 
(7 Virg En. I. 

(8) Disput. adv. Gcntes lib. VI. % 13. 

(9j Millingen, Vases de Cogblll Bari. pi. XI , XXV. - Guam.,, , Moo. ioed. 1787, 
lav. XLVII. — Braon, Ann. de Firn. 1836, Col. 111, e 181. 

(10) Enneade 1, lib. I, cap. Xll.-EnncaJe IV, lib. IH, cap. XXVH • XXXII. 

(11) Euterpe, XLUI e XLIV. 

(12) Cratilo, XVIII. 

(13) Praeparal. Evang. lib. Ili, cap. XI. 

(14) De A>iuu turca Itb. X. 
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buire l'immagine che sta Ira quelle di Bacco e Giunone, essendo che al- 
trove (1) si discerne questi eziandio sfornito del petaso e delle alette, e 
quivi , a costa d'una donna rilevata di terra, può slare, nou altrimenti 
che introdotto è da Nonno (2) alle nozze di Cadmo ed Armonia , privo 
del caduceo , usato dispensiere del sonno. Fa mestieri appropriare a 
Vulcano la viri! figurina , eh 'è avanti all'altra di Diana , somigliandole 
per la movenza , la succinta veste fabbrile ed il pileo , di cui Porfi- 
rio (3) ed Arnobio (4) tengono conto , si il disegno della statuetta di 
questo nume, che si trova tra i simulacri di Michelangelo de la Chaus- 
se (3), e sì quelli delle sue immagini nelle sculture spiegate ed illu- 
strate dal WincXehnann (6). Agevolmente si scorge Venere nella don- 
na , che sta tra Marte e Vulcano , appalesandosi , conforme aria rela- 
zione d'Arnobio (7), nuda e manifesta, e portando a detta di Porfirio (8), 
siccome generante e nutrice , l'inforcatura e le poppe coperte. Appog- 
giato al pilastro, il quale parve a Macrobio (9) , simbolo deiranno spar- 
tito in quattro stagioni, sta Apollo Lieto, che si riposa dopo lunga fati- 
ca, come, secondo Luciano (10), si vide ritratto nella Scuola in Atene. E 
nel mostro , intagliato neHa faceta del pilastro, si ravvisa assai chiaro, 
quantunque siano guaste la testa e la groppa, il grifone, animare sacro 
ad Apollo, atto a mostrarlo , ove s'accetti l'opinione di Servio (11), nu- 
me terreno , e segno , per ciò che Anton Francesco Gori si pensa (12) , 
della dura necessità e delta morte. 

(1) Grenorius, Tlietanr. Gractar. Antiq., voi. XII , pag 50 , li* l#V. — Graevias, 
Tbcsaur. ADtiq. Roman., voi. V, pag. 771, lab. Vili. — SuntU- « »l Meti-urio di Bel- 
vedere, privo d'aleno, pedaso e caduceo. 

(2) Dionisiaci, li». V, v. 117 e 118. 

(3) Euscbii Prarparat. Evaug. lib. Ili, cap. XI. 

(4) Disputa*, adv. Gentes, lib* V I, $ 0 e 13. 

(5) Graevius, Thesaur. Antiq. Roman., voi. V, pag. 777. 

(6) Monumenti antichi, fig. 27 c 28. 

(7) Dispul. adv. Gentrs, lib. VI, $ 6 e 13. 

(8) Eusebii Praeparat. Evang. lib. Ili, eap. XI. 

(9) Saturnaliorum lib. I, cap. XIX. 

(10) Anacarsi,7. 

(11) Virg., Egl. V. 

(12) Museo Elrusco, Voi. II. fai-. 292. 



XIX. Fa a proposilo il riputare che siano state le figure oV numi , 
secondo ie facilita loro attribuite, con sommo accorgimento aggroppata 
io questo sarcofago dui sapiente scultore, cui non doveva essere ignota 
l'usanza della congiunzione di quelli (1) , onde , lasciando stare gli u- 
siarchi del Trismegisto (2), furono per Esiodo e per tutti i teologi, giu- 
sta Aristotele (3) , significati i principi , e vennero dalla scuola plato- 
nica, siccome Plotino (4) , Giamblico (a) e Massimo filosofo di Mada- 
ra (6) rapportano, intese le idee consustanziali in una infinita unità, e 
le svariate virtù di Dio diffuse per tutto il mondo. In effetto Giove, ente 
creatore ed amministratore della natura, il quale , conforme da 1 fram- 
menti di Porfirio (!) si cava, adoperando a reggere l'universo l'intellet- 
tivo spirili» della vita , strigne lo scettro con la mano stanca che più ò 
prossima al cuore, e, nudo per le superiori sue membra e coperto per 
le inferiori , cioè chiaro ai sani intelletti e nascoso alle nienti basse , 
siede per essere stabile ed incommutabile in trono , si scorge all'un la- 
to, cinto, secondo l'amica dottrina il Eraclito (8) , dai quattro elementi 
della materia, de' quali, come Aristotele insegna (9), due, che sono l'a- 
ria ed il fuoco , stanno al disopra , e due , che sono l'acqua e la terra, 
stanno al disotto. Vesta, onde figurasi il fuoco , primo elemento , che 
condensandosi si cangia in aria laddove diventa estinguendosi terra, sta 
in piede alle spalle di Giovo sopra Cerere e presso Giunone. Cerere , 
immagine della fertile terra (10) , cognominata di largo petto da Esio- 
do (11), ch'è residenza e posatura del fuoco, giace a piò di Giove e di 
Vesta. Nettuno , forma dell'acqua in cui la terra 1 i<j ih facendosi e Paria 
comprendendosi si trasforma, allogato , per essere risedente nel mare , 
innanzi ad una conchiglia, e rappresentato, siccome quegli cheabbrac- 

(1) Georgii d'Arnaud, De Diis o'f. 

(2) Asc Ir pi us, cip. Vili. 

(3) Metafìsica, lib. Il, Cip. IV. 

(4) Boutade V, lib. I, $ 7. 

(5) De Mvslerii?, cip. Coolìrmatio snprrionim. 

(6) S. Aogusiini Opera, Epistola*, I Cln««i<. Kpi««. XVI. 

(7) Eosrbii Praep. Ejaog., lib. Ili, rap IX. 

(8) Dtogeue Uoriio, lib. IX, cap. I. 

(9) Meteorologia, lib. I, cap. II. 

(10) Easebii Pracrar. Evang., lib. Ili, cap. XI. 

(11) Teogonia, I, v. U7. 
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eia Intorno intorno la terra e può scuoterla e saltar fuori , con corona 
di punte aguzze in sul capo e col busto fuor dell'abisso , surge presso 
Cerere e sotto Giove. Era o Giunone da ultimo , la quale è Tarla , con* 
densamente del fuoco ed evaporazione e dilatazione dell'acqua, sta ritta 
al fianco di Giove, poco lontana da Vesta, ed in dirittura del sottoposto 
Nettuno. Prossimo a Giove, che cosi circondato dagli elementi importa, 
secondo che parve ad Eusebio (1), lo spirito stante in tutte le cose, ed è 
Yinfvsaper artits mens di Virgilio (2), si scerne Mercurio, che, usan- 
do con gli enti mortali ed immortali (3) , e valendo la parola nunciata 
da Dio (4) , la ragione interpetre e l'universale fattore (5) , è il nodo , 
onde le cose superiori e divine vanno costantemente legate con le infe- 
riori e terrene (6). Accosto a Mercurio sta Bacco , il quale , conforme 
scrisse Plutarco consolando la moglie della perdita della figliuola (7) , 
disvelava co' simboli suoi l'immortalità dell'anima a chi ne intendeva i 
sacri misteri, era, per ciò che Plutarco (8) ed Olimpiodoro (9) raccon- 
tano, preside delle generazioni, e veniva, siccome Servio chiosava (10), 
essendo deputato alla purgazione delle anime , chiamato Libero padre. 
A Mercurio ed a Bacco segue Ercole , quasi la potenza della natura a 
delta di Giamblico (li;, o la virtus deorttm dell'erudito Macrobio (12), 
perciò che, giusta l'avviso degli stoici ricordato da Seneca (13), i nomi 
di questi tre numi , significativi della virtù e delPefTetto delie cose cele- 
sti nel mondo sensibile , propriamente s'adattano a Dio. Apollo fermo 
presso al quadro pilastro del periodo solare e Diana in atto di muover- 
ci) Praepèr. Evaog., lib. Ili, cap. II. 

(2) Eo. VI. 

(3) Inno a Mercurio, v. 573. 

(4) S. Jnalinos. Apologia I prò ChrislianU. $ 21 e 22. 

(5) Euaebii Preepar. Evaog., lib. Ili, cap. XIV. 

(6) Creuxer, Symbolique par M. Gaigoaui. t. Il, f, 2&8. 

(7) S X. 

(8; De Iside et Osiride, S Xf • 
(0) Vita Platonis. 

(10) Georg, lib. 1, v. 166. 

(11) De pyiagorica «ila, XXVIII. 

(12) Salurnaliorum, lib. I, rap. XX. 

(13) De BeoeBciis, lib. IV. 
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si , che sono la luee e le tenebre sopraggingnenti , anzi la vita e la 
morte , 

Geminumque mimai , Phaebus et Phacbi soror (\\ , 

si presentano all'estremo dell'altro lato. Innanzi a loro sta Venere , la 
quale, non altrimenti che, conforme avvisa Macrobio (2), segue nel zo- 
diaco il toro all'ariete, si vede presso al terribile Marte , avvegna che 
dinoia Tana l'accordo e l'altro la discordanza , dal cui musico congiu- 
gni mento nasce Armonia (3) , cioè l'ordine del mondo universo. Ed es- 
sendo Venere , siccome rappresentante della pura bellezza , compagna 
de' ben condotti lavori (4), è tenuta per la mano destra dall'artista Vul- 
cano, ch'è la sciulilla dell ingegno cacciala in terra dal cielo ed opera- 
trice a beneficio degli uomini. 

XX. Qualora a siir.itta interpetrazione voglia alcun critico opporre , 
che non ha Venere la colomba, non Vesta il capo coperto , non Mercu- 
rio la verga e le alette , non Apollo la lira , ed altre simili cose , può 
giudicarsi ogni diflkoltà dispianala , solo accennandosi , come Giove o 
Giunone e Nettuno , delle cui immagini non c a dubitare , sono senza 
l'accompagnamento dell'aquila , del pavone e del tridente : come Filo- 
strato seniore ammonisce («>), che innumerevoli essendo i segni divini, 
uno che se ne tocchi , s'ottiene la figura d'un dio : e come per consc- 
guente i pittori e scultori dell'antichità, fedeli ai veri precetti dell'arte, 
e non ai pedanteschi delle scuole volgari , si giovarono nelle opere lo- 
ro, secondo che in questa ed in molte altre apparisce, di soli quo' sim- 
boli ch'erano necessari all'intelligenza de' conceputi subbictti. 

XXI. Vedute le due lapidi e la tomba del paganesimo , convien tra- 
versare la chiesa di Gesù Crocifisso, ed uscirne per un piccolo andito , 
che ci ha al fianco destro, e mena ad un'altissima loggia. Non più che 

(t) Seneca, lUrc. Fur. v. UJ5. 

(2) Salaroaliorum, lib. I, Cip. XII. 

(3) Plutarco. Petopida, $ XIX. - De Iside et Osiride, &JU.VUI.- Tatiaai Assyrii 
Orario adversns Gracco?, $ 3t. 

I*) I! Politico, S IVI. 

■ 

(5) Le Immagini, lib. I, XIV. j 
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duo lati sussistono di questo edificio, che piacque airAugustariccfo co- 
struire nel secolo deci molerzo intorno ad un cemilcrio quadrato, cui 
per la pace che vi ritrovano i corpi fu, secondo l'usanza romana,appro- 
priato il confortevole nomadi Paradiso (1). Una lunga e spessa serie di 
colonnette di marmo bianco, addoppiate l'ima avanti l'altra , e disposte 
sopra d'un grado , rende aperta verso il luogo sacro la loggia. E vi si 
levano dai capitelli le bande degli archi, che montando dall'una parte e 
dall'altra s'incrocicchiano ad nugoli acuti due volte, e poi si combaciano 
in punta a modo piramidale sopra Ire vani formati da quattro prossime 
coppie di colonnette. La quadratura del ccmilerio muove l'animo a 
rammentare , come , attenendosi agli antichissimi simboli pitagorici , 
affermava l'autore de' commenti attribuiti ad Eucherio, che il quadrato 
diuota il mondo in cui si sforzano tuti'i cristiani di procacciarsi la bea- 
titudine eterna (2) , e significa la stabile vita de 1 santi apparecchiata a 
qualsivoglia opera buona (3). Anche san Gregorio Nissono scriveva (4), 
the il quadro, rendendone l'uguaglianza degli angoli e lati malagevole 
il moto , è segno della saldezza nel bene. Insegnando Ugo di San Villo- 
re (3), sospinto dalla vetusta dottrina, che il ternario per l'indissolubile 
legame dell'unità media concerne ali anima, ed il quaderno, che ha due 
parli medie, e però è dissolubile, appartiene al corpo, è cagione che si 
discendila figura dell'uomo in ciascuno degli archi, ove da quattro 
prossime coppie di colonnette sono formati tic vani. E por la forma pi- 
raniidaia degli ardii occorre untare , che Clemente d'\Iev>undria espo- 
neva (f>) , come de' mistici sensi , che nella geometria si contengono , 
danno testimonianza le opere del tabernacolo e dell'arca, le quali, divi- 
namente rinvenute e condotte per dono d'intelligenza con analogie ra- 
gionale, ci guidano dalle cose sensibili alle intelligibili, anzi da quelle 
al e sante ed alle sante de' santi. Il che Ugo di San Vittore , più mo- 
derno filosofo della Chiesa , moralmente disnoda. Acciocché l'esempio 

(lì Morrò, Hierolciicon. v. Paradisus. 
;2 in libri» hrgum, lib. Ili, $ XII. 
(9) lo Genetta, Bb. I, $ xu. 
(4} Mrgtira inlerpreialio viiae Moysis. 
(0} lirudilionis didiscalicnc, hb. Il, cap. V. 
vL>, Stromaluui, li b. VI, cap. \i. 
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faccia più chiara l'esposta sentenza, egli dice (i) , ordiniamo tre cose : 
luna al disotto , l'altra alla cima , la terza nel mezzo. AI disotto ponia- 
mo il mondo, alla cima Dio , e collochiamo nel mezzo l'animo umano. 
Appresso consideriamo al disotto in questo mondo una grande ed orri- 
bile confusione di tutte le cose, ed infinita distrazione dulie menti degli 
uomini: per Io contrario al disopra appo Dio la stabitità perpetua e in- 
concussa. Indi immaginiamo l'auimo umano quasi ascendente da que- 
sto mondo al disopra verso Dio , e nell'ascenderc più e più raccogfien- 
tesi in uno. E si potremo spiritualmente federe la forma dell'arca no- 
stra, la quale al disotto fu larga , e sursc al disopra strignendosi tanto 
che fusse d'un cubilo in cima. Imperocché noi similmente da questa 
profondità , da questa valle di lagrime ascendendo per taluni avanza- 
menti nelle virtù , quasi per gradi disposti net nostro cuore , a poco a 
poco ci raccogliamo nell'uno, fin che arriviamo a quella semplice unità 
e vera semplicità , che si trova appo Dio. A queste parole del teologo 
di San Vittore fa mestieri sogghignerò, che così si mostrano gli archi , 
che simboleggiano gli uomiui, annodati lìingo la loggia, come per vin- 
colo di carità sono congiunti i Tedili nella Chiesa di Gesù Cristo. 

XXI r. Chi suole esser tirato a disviluppare dalla materia l'idea, sal- 
ga , lasciato il duomo , a quell'estremo d'Amalfi , ove a fronte ad una 
grotta di larga apertura e piccola cavità surge accosto del monte e so- 
pra il mare un disteso c<lihcìo y che venne in sul principio del secolo de- 
cimoterzo eretto in canonica intitolata al santo apostolo Pietro, ed è al 
presente un modesto convento di Cappuccini. In questo luogo restano 
ancora un lato intero e due mezzi di un quadro cortile con alto chiostro 
all'intorno poco disforrae alla loggia del Paradiso. Sopra un grado, che, 
salvo gli spazi dell'entrata ed uscita, tutto ricorreva il cortile, si posa- 
no, parimenti distanti tra - loro, molte e fìtte coppie di colonnette di mar- 
mo bianco. Sopra i rozzi capitelli di ciascuna coppia s'archeggiano, l'u- 
ni opposta all'altra, due bande di pietra bigia, ognuna delle quali, con- 
tinuando il suo moto, incontra ad angolo acuto la prima che s'alza dalla 
prossima coppia, quindi più alto quella che rampolla dalla coppia che 
dopo , e da ultimo al colmo la terza che deriva dalla coppia the segue. 

■ 1 Do Arca Noe morali, db IV, . i|>. II. 
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Considerata filosofici mrn le questa architettonica forma nella totalità 
sua, vi si rinviene nella quadratura del chiostro e sopra quella del gra- 
do, ove si guardi dall'alto al basso, la generazione degli angoli messi in 
cima ad uno stesso livello, c, quando si miri dal basso all'ulto, l'ascen- 
sione delle parli inferiori , più o manco secondo la loro distanza simili 
a quelle che stanno al disopra , verso gli angoli onde hanno tratto l'o- 
rigine. E però, qualora si riferisca la quadratura del chiostro e del gra- 
do al quaderno , eh 'è il simbolo della fonte e radice perenne della na- 
tura, si vegga nella generazione degli angoli livellati un'immagine del- 
l'uguale generazione degli universali , i quali imitano la pi ima causa 
fondamentale e procrcatrice del tutto , e s'adatti il montare delle parli 
inferiori verso gli angoli generatori all'ascensione delle tose generate 
verso gli universali che le hanno prodotte , si ravvisa nell'architettura 
di questo luogo una e\idcute manifestazione della dottrina, che, attinta 
alle pitagoriche sorgenti e platoniche, si ritiova raccolta nella teologica 
istituzione di Proclo. Sta altresì bene dar l'occhio ai due archetti pira- 
midali poggiati sopra una coppia di colonnette posta nel mezzo , onde 
sono formate le finestre che Manno nell'alto delle mura intorno al cor- 
tile, due per ciascun lato, acciocché, secondo che san Paolino cantava (1), 

aperta per arcits 
Lucida from Oifores perfunderet intima largo 
Lumine. 

Imperocché nella dualità degli archetti allogati a livello, nell'aguzzatura 
degli angoli , e noi congiugnimcnlo delle due parti cagionato dalle co- 
lonnette addoppiate , \i si appalesa e rifulge , conforme alla pitagorica 
ed accademica scienza, la moltitudine, la divina derivazione, l'ugualità 
e la concordanza delle immortali, immutabili, inviolabili idee, cioè degli 
universali, nel mondo. L'architettura e l'arte dell'edificare, scriveva l'a- 
lessandrino Clemente (l) , assai della geometria s"a\ vantaggiano , la 
quale rende lo spirito meglio disposto ad intendere, a scorgere il vero, 

(1) Carmen XXIV. 

(2) Strumiium lib. VI, r«p XI. 
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a scansare il falso, a ritrovare accordi ed analogie tal che si colga nelle 
dissimiglianze la simili un/a, c'induce a scoprire la lunghezza senza la 
larghezza, la superficie priva della profondità, ed il punto individuo, ed 
alle intelligibili ci trasporta dalle cose sensibili. E qui conviene osser- 
vare , che le aritmetiche e simmetriche forme , onde piacque dapprima 
ad Orfeo, a Pitagora poscia e a Platone, a Dionigi Arcopagita alla fine, 
a Claudiano Mamerco e ad altri antichi dottori cristiani significare il 
principio e l'accordo delle cose universe , si dispiegano tutte in quella 
elevata, aguzzata e distagliata architettura, acconcia alle .speculazioni, 
la quale dietro il divulgamento del cristianesimo , successo ai giorni 
delle inondazioni de' Goti, fu prefeiita alla composta architettura greca 
e Ialina , che troppo parca consentanea al concreto e sensibile poli- 
teismo. 11 che dovette essere a grado, meglio che a qualunque altra na- 
zione , ai discendenti de' Geli , il cui legislatore Zamolxi fu , siccome 
per Diogene di Laerte (1), Giamblico (2) e Porfirio (3) è narrato, servo 
e discepolo di Pitagora. Quindi non pare alieno tenere opinione , che 
quelle segrete adunanze de* secoli scorsi , le quali s'affaticavano di ri- 
cercare qualche maniera di più civil reggimento, intesero forse, adope- 
rando i numeri , i cerchi , i triangoli , le piramidi , i pentalfa ed altre 
siffatte cose, e togliendo il nome da' collegi de 1 muratori detti comacini 
in Italia (4) , accennare a quella politica e sacra dottrina orfica e pita- 
gorica, i cui segni sono variatamente compresi nelle geometriche forme 
e nelle armonizzate divisioni e suddivisioni dell'architettura cristiana. 

XXI II. Chi d'Amalfi vuol salire in su i prossimi poggi , ove seggono 
Scala e Ravello , deve prendere a mano manca la strada maestra , la 
quale, dopo non molli passi, traversa un alto e non breve ponte , i cui 
robusti pilastri mettono radice in una spiaggia di mare, che tutta è at- 
torniata a modo di semicerchio dalle case del paesello d'Atrani. Slri- 
gnendosi questa terricci uola ed elevandosi con iscaglioni ed arcate per 
una strettissima gola, che separa il monte di Ravello da quello di Ca- 
ma, poco è, quantunque guardi il mezzodì non altrimenti che Amalfi , 

(1) Lib. viti, esp I. 

(2) De pytliagoriea vita, $ XXIII. 
[9) Pylhagurac vita. 

{\ Tcoyi, Cwdkc IHpl jmatico l.o!»f?-tur«Io, tomo IV, f HO. , 
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illustrata ed abbellita dal sole. Però trasse il nome, secondo che dietro 
l'autorità del salernitano cronista i più sentono , dalla latina voce atro 
che sona oscuro, o, come può giudicarsi, dalla greca parola atranoto, 
che quadra affatto ad un luogo non bene esposto alla luce ed aperto. 

XXIV. Surge quasi nel mezzo del semicerchio delle abitazioni, onde 
è cinta la spiaggia , una ragguardevole chiesa denominata il Salvatore 
di Burreto o Bircto , a cui s'ascende per molli gradi. Arduo tornerà il 
rintracciare l'origine de' vocaboli Burreto e Bireto, quando no» piaccia 
cavarla dalia-veste dì color rosso, burro, e dalla berretta , bireto, che 
forse, essendo comuni insegne di principato, i dogi d'Amalfi portavano. 
Imperocché alquanti versi latini, composti nel 1772 , che si leggono in 
un marmo presso la porta, fanno nolo che i dogi dell'aulica amalGlana 
repubblica costumarono per addietro prendere quivi le redini del gover- 
no , e vi si regimarono dentro l'atrio i parlamenti dello stato d'Amalfi. 
I n Pautalcone di Pantalcouc Viaretta fece del 10S7 condurre le bande 
di bronzo della porta di questa chiesa , conforme è narralo ne' barbari 
e rozzi caratteri che sono in quelle scolpiti. Oltre le due sopraccennate 
iscrizioni, che si può vedere nella storia del Camera (1) , conviene por 
mente ad una terza , non pubblicata siuora , per cui si conosce che il 
tempio, ove quella si trova, venne l'anno 1810 racconcio ed ornato. 

XXV. Sotto questa iscrizione è murata una rettangola lapide di mar- 
mo bianco, la quale, per ciò che le intagliatevi figure appalesano, cer- 
la mente appartenne al sepolcro d'alcun personat'gio de' bassi tempi. 
Sono in quella, siccome si scorge in una tavola incisa nella Sloria del 
Camera (2) , un uccello covante un uovo sospeso tra i bipartiti rami di 
un alberello: due grandi pavoni, che, mettendo il piccolo albero in mez- 
zo, superbiscono per la vaghezza dell'aperta coda e delle ali , e guarda- 
no all'uccello covante: il busto d'un uomo con gli occhi chiusi , che 
sotto l'un de' pavoni sta tra due uccelli che gli appressano i donneschi 
loro visi agli orecchi e mirano il cielo: ed una lepre in attitudine di 
fuggire, che sotto l'altro pavone è tra due uccelli che gli toccano con gli 
aperti loro becchi il muso e la coda. Affermavano i santi Agostiuo 3) ed 

, P Gloria delta cillà oriMtna d'Amalli, f. iUi e -ttó. 
(2) Faccia 290. 

v :< Situi. Ili intorno al .-.almo CUI. 
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Eucherio (1), clic importa la lepre l'uomo timoroso di Dio. Clemente di 
Alessandria (2) e più altri dottori (3) dicevano , che valgono la tortora 
e la colomba la castità, la semplicità, l'innocenza, onde l'uomo si rende 
meritevole del regno de' cieli, don hi Tavola delle Sirene, che avevano, 
secondo il comico Anassila ( i), volto e voce di donna e gambe di merlo, 
volle Omero significare , giusta il parere di Plutarco (5) , quella virtù 
musica che negli animi, i quali veugono in terra e vagano dopo la mor- 
te , ingenera la dimenticanza delle cose mortali , e l'amore delle celesti 
e divine. Ugo di San Vittore avvisava (6) , che ad esprimere sensibil- 
mente la qua] degli spirili celesti si congiungono in una figura volto 
umano ed ali d'uccello, essendo che quegl'invisibili spiriti sono dotati 
«Iella ragione e sapienza, di che l'uomo tra tutti gli enti visibili solo è 
capace, e dell'agilità e prestezza di moto che s'accompagna con Tali. Il 
dottore di santa Chiesa Agostino insegnava (7) , che delibiamo allogare 
il nostro uovo , cioè la nostra speranza, sotto le ali del a gallina evan- 
gelica , ch'è la divina sapienza. Eusebio vescovo delle Gallie espone- 
va (8), che fa mestieri intendere per l'uovo la risurrezione, in cui i santi 
ed eletti, svellendosi dalle sepolture, come i polli dalle uova, voleranno 
alle celesti regioni. l'go di Foglieto scriveva (9), che simboleggiata è la 
speranza dall'uovo , dal nido la salvazione , la croce dall'albero , dalla 
tortora con l'uovo nel nido in sull'albero il Redentore del mondo. Di- 
chiarava il beato Antonio di Padova (10), che si dispoglia il pavone delle 
sue penne perdendo il primo albero le sue foglie, e le rinnova tornando 
gli alberi a verdeggiare e fruttarci e però nell'universale i isorgiiucnto, 

• • 
(t) Formutarum spiritalium cap. V. 

(2) Pedagogo, hb. t, cap. V. 

(3) B. Lucucrius , Formili, spiritai., cap. V. — Ugo de S. Vicioro , AUrgoriae io 
Vilus Tesiamcuium, lib. 111, cap. X. — Sermo XXXVII. 

(4) Neoltis. 

(5) Questioni condrali , lib. IX, qoest. XiV, $ VI. 

(6) Comment. io Hierarcbiam cocleslem S. Dionjsi Arcopagiiac, lib III. 

(7) Serm. CIV, 

(8) la letaniH maioribus. 

(9) De bcsliis et alti» rebus, lib. I, cap. XXV. 

(10) Serm. fer. V posi Trioit. 
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in cui talli gli alberi, cioè tutti i santi, cominceranno a infrondarsi, il 
pavone, da cui furono lasciate le penne della mortalità, riceverà quelle 
della gloria immortale. Onde è lecito credere, che l'inventore delle scol- 
pite figure intese geroglificando mostrare, che l'uomo timoroso dì Dio, 
ove venga sostenuto dalle virtìt nel corso del \ ivcr suo, vinto dalla dol- 
cezza della superna armonia, infusagli dagl'invisibili spirili, s'assonna 
nel Signore, e vedrà, risorgendo, adempiersi la sua cristiana speranza 
nella beatitudine eterna. 

XXVI. Come, montati molti gradini, si lascia Atrani all'indictro , si 
iucontra al cominciare dell'erta alle e scabre rupi rossicce venate di ce- 
nerognolo , che torcendosi di tratto in tratto scoscendono presso che a 
perpendicolo , ed aprono luogo ad un'angusta valletta, in cui, cadendo 
per balze di pietra viva, ed accogliendosi in docce, corro e soavemente 
gorgoglia un ruscello, che dà moto alle ruote di più cartiere e mulini. 
0\c rimovendosi le montagne dal mare s'avvallano alquanto in pendici, 
s*apprcsentano coltivate le coste a scaglioni o vestite di freschi boschet- 
ti, e sì vede ritti sopra le alture semplici casolari ed avanzi di torri, ca- 
stelli e magnifiche chiese de' bassi tempi. Trovato un ponticello di pie* 
tra , onde si valica il rivo , convicn trapassare dalle falde del poggio , 
che sottoposto è a Ravello , a quelle dell'altro, su cui la piccola ci Uà 
di Scala è distesa. Ebbe il monte di Scala, qualora piaccia assentire a*\lc 
etimologie del Bochard e Mazzocchi (1), per essere ascoso a chi guarda 
dal mare , l'ebraico nome di Cama (2), non altrimenti che fumisene fu 
delta ne' tempi antichissimi la recondita contrada del Lazio. La città , 
che altra volta occupava allungandosi le eresie e le rocce, notabilmente 
sminuita è ristretta al presente nel centro , ove pur merita d'essere il 
duomo osservato. 

XXVII. L'architrave e gli stipiti di marmo bianco della principal 
porta del tempio sono adorni di tralci cou pampaui e grappoli scolpiti 

, di bosso rilievo, a dinotare la Chiesa, sposa del Cristo, la quale, giusta 
Oi igene (3), è la cosa del vino ricordata nel cantico di Sa'omone, e, se- 
ti) Spicilrgii Biblici (omo I, pag. 2S6. 

(2) Camera, Istoria della città c costiera d'Amalfi, fac. ti. 

(3) In Cauticum Cauticorum, lib. Ili, ver- 4. 
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tondo rinterpelrnzlonc del dottore d'Ippona (1) , è simile alla vite ab- 
bondante posta ai lati della magione di Dio. A pie di ciascuno stipite 
è parimente condotto un grifone , che, simboleggiando con la parte su- 
periore aquilina la divinità , e con la parte inferiore leonina l'umanità 
del Salvatore degli uomini, ò dall'Alighieri chiamato (2) 

la fura 

Clfè sola una persona in due nature. 

XXVIII. Nell'ampia chiesa , scompartita in Ire navi , che venne nel 
mezzo del secolo XIV (3) e poi nel secolo XVI (4) riedificala , ha poco 
dell'antico a notare. In sulla principal faccia del marmoreo pergamo 
sta , ira parecchi ornamenti a musaico, la figura del gallo, che vale, a 
detta del monaco Evagiio (.*) , l'uomo dato allo spirito e pieno di scien- 
za, ondò annunziato alle altre anime il giorno, che dal sole intellettuale 
si grncra. Presso alJa scaletta del pulpito è murata la scultura d' un'a- 
quila con gli artigli sul libro aperto del vangelo di san Giovanni , che 
per addietro certamente sostenne il leggio. Si conserva in un armadio 
una mitra piena di porle e pietre preziose e d'immaginette di santi 
smaltale in tondini d'oro , che, conforme si narra (6) , re Carlo I d'An- 
giò, campato d'assai fiera tempesta e vinta ne' mari d'Africa un'armata 
di Mori il nono ed il decimo di dell'agosto, dette al duomo di Scala de- 
dicato al santo arcidiacono della Romana Chiesa Lorenzo. Vi si vuole 
anco vedere un calice d'argento con piccoli busti di santi, con gigli an- 
gioini e con altri lavori di smalto, che del 1332, come si trae dai carat- 
teri cesellali , fu donato per un de Fraclura , il cui nome , disfatto ia 
gran parte, sembra essere stato Michele. 

XXIX. Si discende da questa chiesa in un'altra, ch'è la confessione, 
bipartita nella sua larghezza da un ordine d'alte , dissimili ed antiche . 

(1) Glossa Ordinaria, Patinai CXXVH. 

(2) Purgatorio. XXXII. 

(3) Pansa, Istoria d'Amalfi, lom. ti, fac. 43. 
(1) Camera, Istoria, fac. 31 f. 

(5) Capitala, XXII. 

(6) Camera, Istoria, fac. 311. 

5 
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fcolonne di marmo. Olire all'aitar maggiore , v'ha un altro quasi clic al 
ondo, presso cui convien leggere in una lapide infìssa nel muro la se- 
guente iscrizione. 

• ■ < ' * . 

Divo Antonio Abati 
iùcettum 
ab Antonio Coppola viro patricio 

CCCC ab hinc annis exeilatum 
refusiate fatiscens et situ squalem 
cornei An'.onìus Coppola pa'.ricim scalensis 
Begii Patrimonii praeses 
avito patrona ti* iure et pietate 
restituii expolivit ornavit 
amo a Partii rirginis CIO JoCCXXX/f. 

• 

■ XXX. Contiguo a questa iscrizione sporge un rilevato sepolcro con bal- 
dacchino, tutto lavorato di stucco, degno d'essere accuratamente descritto 
ed interpetralo. L'aguzzo frontispizio del baldacchino è composto di due 
rette bande , che si muovono e sono messe nel mezzo da due lunghi acro- 
teri similia campanili, ciascun de'quali è sostenuto per alquanti leoncelli, 
che stanno fermi sopra l'abaco quadro del capitello corintio d'una colon- 
na priva di zoccolo e ba?c. Talmente è coudotio il fusto dell'una colonna 
e dell'altra, che par cinto di fasce assestate ad angoli acuii. Si il destro 
campanile come il sinistro è diviso in tre ordini che hanno colonnette 
ne' canti, ed è sottoposto ad un attico, che ha due finestre ad arco acuto 
p r faccia con tre merli al disopra. In ciascheduna finestra una campa- 
na è allogata. A pie del terzo ordine del campanile, cli'è incontro al 
lato destro di chi riguarda, si vede, come doveva essere anco nell'altro, 
una malconcia statuetta. Sorge tra i mei li dell'attico d'ambedue i cam- 
panili un piede intorniato di foglie , che montando si reslrigue sotto di 
un quadro, ove posa una ritta statuetta di vecchio capelluto e barbato. 
J,e due bande del frontispizio , che s'elevano dalla superior parte del 
primo e presso che dall'intero secondo ordine de' due campanili , sono 
adorne di tredici tondi intra pampani. Nel maggior tondo , che sta in 
alto sotto il superiore angolo del frontispizio, spicca nel campo azzurro 
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11 bollo di Nostro Signore barbato e capelluto, in attitudine di benedi- 
re. In qualunque de' tondi, che sono all'una banda ed all'altra, si vede 
parimente in azzurro il mezzo busto d'un de' dodici apostoli. A piò di 
ciascuna banda è uno scudo sannitico, con dentrovi tra cinque mezzi 
gigli una coppa, e la lettera A sotto i gigli. Sottoposto è l'orlo superiore 
di questa banda e di quella a successive foglie avvoltate, che tutte ave- 
vano, ed ora poche conservano, un ritto trifoglio o mezzo giglio di co- 
lor giallo al disopra. Dall'orlo inferiore d'ambo le bande pendono 
drappelloni, che hanno trifogli alle punte, e mettono cerchi nel mozzo. 
La vermiglia colomba dello Spirito Santo, che vola in suso, é in questo 
ornamento sotto l'unione delle due bande , e sopra il maggior cerchio, 
ove si mostra in azzurro 

■ 

V;e» «* { fyh&rV.M tot t ?5Ò\?!> -hU'b f c&i«( 



il venera bil segno 

Che fan giunture di quadranti in tondo (I). 



S'erge alla cima del frontispizio un piede circondato di foglio , ove si 
regge una statuetta di vecchio sembiante ad un capelluto de' Normanni 
e de' Franchi, a cui sono rivolte le statuette de' due vecchi soprastanti 
agli acrotcri. L'interno del baldacchino, di sopra sino all'arca sporgen- 
te , è tutto coperto d'assai figure lavorate di basso rilievo. 11 corpo di 
Nostra Donna, sostenuto dentro un lenzuolo da due persone sopra una 
bara, che gli apostoli attorniano, si vede al disotto. Accosto alla faccia 
di questa bara , quasi come s'osserva in una tavola greca pubblicata 
dal Passeri (2) ed in una di Silvestro de' Buoni pittore del secolo XV 
nel Museo Borbonico in Napoli, sta un uomo a modo di chi cade a ro- 
vescio, per aver Je mani, onde intendeva toccare il sacro cadavere, re- 
cise dalla spada dell'arcangelo san Michele , la cui statuetta addobbata 
all'eroica posa i piedi sull'arca. A questa istoria della morte della Ver- 
gine Madre soprasta senza interrompimento l'immagine dell'esaltazione 
di quella , rappresentata piecina in sul braccio manco del suo divino 
Figliuolo barbuto in campo vermiglio deulro ovata cornice, a cui fanno 

(1) Danti», Paradiso, XIV. 

(1) Goti, Thcnuroi iMpliiliorum, l»m. Ut. 
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corteggio angeli e santi. Soprapposta alla scultura dell'assunzione è 
quella della Madre di Dio incoronala dalla santissima Trinità in campo 
vermiglio dentro una quadra cornice , cui sono intorno molti angeli 
suonanti, cantanti ed offerenti. Ancora per la volta del baldacchino ri- 
levano busti di santi in parecchi compartimenti. Sotto tutte queste cose 
è sorretta da due rozzi pilastrini in forma di mensole la sportata arca 
parallelepipeda, sopra la quale è una figura di nobile donna, che giace 
con le mani incrocicchiate in sul grembo e to' piedi sopra i caglinoli. 
Tre tondi, che stringono due tondini tra loro, fregiano la fronte dell'ar- 
ca. Nel tondo, che tiene il mezzo, è condotto il busto di Nostra Donna 
col bambino Gesù nelle braccia : in quello, che sta al fianco destro , il 
busto di santo Antonio : e nell'altro il busto di san Niccolo, di Mira. 11 
tondino, ciré al lato manco del tondo di santo Autonto,solloslà al mezzo 
busto d'un angelo ad ali distese , c sovrasta ad una figurina di donna, 
che prega inginocchioni innanzi al tondo della Madre di Dio. E l'altro 
tondino, ch'è al lato destro del tondo di san Niccola, sottostà parimente 
ni mezzo busto d'un angelo ad ali aperte, e sovrasta alla figurina d'un 
uomo, che genuflesso è rivollo al tondo della Vergine Madre. Stanno 
nel muro presso all'un fianco ed all'altro dell'arca due scudi sannitici, 
con ornamenti di campo vermiglio all'intorno. Lo scudo, che sta al lato 
ritto, si divide verticalmente in due parti, con Tarme d'una coppa attor- 
niata di cinque mozzi gigli nella parte destra , e con quella di tre gigli 
al disopra e di tre bande al disotto nell'altra. Nello scudo , che sta al 
lato manco, è solo l'armo della coppa cinta de' cinque gigli. Sotto que- 
sto scudo si scerne il vano d'una piccola lapide quadra, ove per arren- 
lura stette già repitaffio. Sopra l'ornamento che circonda lo scudo , sì 
all'uno come all'altro fianco dell'arca, è una mensola, ove posa una sta- 
tuetta di donna. La statuetta allogata a man sinistra sostiene un calice 
siccome immagine della transustanziazione del sacrissimo Corpo di No- 
stro Signore, laddove l'altra è sì guasta dal tempo che non vi si mostra 
alcun simbolo. 

XXXI. Appartenendo la forma del descrìtto sepolcro , per le sover- 
chie decorazioni che vi si veggono , all'ultimo periodo dell'architettura 
che appellasi gotica usata nelle meridionali contrade d'Italia al tempo 
del reggimento della rogai casa d'Aogiò , è forza opinare che venne in 
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su! cadere del XIV secolo condotta questa opera od in sul cominciare 
del secolo XV , quando in Napoli lavorava il Baboso le frastagliate e 
capricciosissime porte del duomo e di San Giovanni de' Pappacodi. Ed 
essendo la coppa circondata di cinque gigli, che vi si riguarda ne 1 quat- 
tro scudi, arme della famiglia de' Coppola, ed i tre gigli al disopra e le 
tre bande al disotto , che sono anco dentro lo scudo posto al lato de- 
stro del Parca , arme del legnaggio de' Rufoli , si confa per la scienza 
delle insegne affermare , essere stato l'avello elevato da qualcuno dei 
Coppola in memoria della defunta sua donna della casa de 1 Rufolo , ed 
essere questa e quegli ritratto co' loro angeli custodi nella fronte del- 
l'arca. Anzi, quando si ponga m?nte ed aggrada prestar fede alla riferita 
iscrizione infissa del 1732 presso il sepolcro , ove si fa ricordo d'una ' 
cappella intitolata in quel luogo a santo Antonio Abate per un Antonio 
Coppola quattrocento anni addietro, è lecito il credere che VA sottoposta 
all'arme della coppa tra gigli, la quale sta a pie delle bande del frontespi- 
zio del baldacchino, indichi il nome Antonio del Coppola che fece pres- 
so alla cappella innalzare il monimcnto alla moglie. A siffatte conside- 
razioni risponde il trovarsi, siccome avete, diligentissimo Ueid, osserva- 
to nella libreria de' Mansi di Scala in un albero della stirpe de' Coppo- 
la , che tra gli anni 1306 e 1403 sussistevano i coniugi Mariella Ru- 
fulo ed Antonio Coppola fondatore della cappella nella confessione del 
Duomo. 

XXXII* Ha pochi sepolcri, che più di questo riuniscono simboli e fi- 
gure della nostra credenza. Primieramente è da presumere, che vi sia- 
no stati in mistico senso disposti il giallo, il bianco, 1 azzurro ed il ver- 
miglio, che in picciol tempo si son veduti scolorare presso che affatto. 
Il color dell'oro , ch'c il giallo , significa , come nel ! astore d'Erma si 
legge (1), l'uomo spoglialo delle brutture del mondo: conforme Clemente 
d'Alessandria sentiva (2), l'incorruttibile Verbo ed il regno immortale : 
per ciò che dalle opere di Didimo si cava (3), l'inlendevole sussistenza, 
la mente purissima ed ogni cosa pura e preziosa : secondo che santo 

(1) Visione* Jib. 1, Visio IV. 
(S) Pedagogo, Iib. Il, csp. Vili. 

(3) Kipositio in P-lroos: Pulmus XLIV, ve». 14, Psalwus LXVII , vers. 14: Do 
Triniltte, Iib. Il, cip. XÌV. 
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Agostino esponeva (1) , la sapienza di Dio: ed, a detta d'Ugo di San Vit- 
tore (2) , la maturità de* fedeli cristiani e la carità sfolgorante. Simbo- 
leggiata è dal bianco, se piaccia tener dietro ad Erma (3), la vita avve- 
drò, quando dimoreranno in eterno gl'immacolati e puri eletti di Dio: 
giusta Ugo di San Vittore (4), la castità: e per sentenza dell'Alighie- 
ri (5) , la contemplazione pienissima di spirituale splendore. Avvisava 
san Gregorio Nisseno (G) , che il cilestre color del giacinto si riferisce 
a quell'anima, che, fattasi con l'illibata condotta del vivere leggiera ed 
aerea quasi tela di ragno , apparisce atta a sollevarsi al Signore. San 
Bonaventura insegnava (7) , che si vuole intendere per l'azzurro del 
zaffiro la fede de' beni del cielo , e per quello del giacinto l'affetto del- 
l'uomo giusto alle cose superiori e dhine.Ancora Ugo di SanVittore di- 
ceva (8), che dinota il giacinto la speranza de' beni celesti e la conver- 
sazione beatifica. Erma affermava (9), che il sangue ed il fuoco, il cui 
colore èjverroiglio , debbono purgare l'uomo dal secolo. San Bonaveri- 
lura scriveva (10), che il rosso del sardonico imporla l'amore, e quello 
della pietra sarda la speranza del regno di Dio slimolatrice de' martiri 
allo spargimento del loro sangue. S'apprende dal santo vescovo Euche- 
rio (11), cho il cocco è l'ardore della carità ed il ricordo della croce del 
Cristo. Ed Ugo diSan Viltore asseriva (12), che la grana, la quale somi- 
glia alla fiamma , manifesta la carità , che divampa i cuori de' santi. I 
leoni , onde sono i campanili sorretti , erano agli Egizi , siccome Cle- 
mente d'Alessandria narrava (13), immagini di vigore e fortezza, e val- 

(1) Qoaestionum io Ilcptateocom, lib. II. 

(2) Àllegoriae in Veto» Testameotum, lib. HI, rap. IX, e lib. VII, cip. III. 

(3) Visiooes. lib. I, Visio IV. 

(4) Alleg. in Vet. Testam., lib. Ili, cap. IX. 
(») Convito, Trattato IV, cap. XXII. 

(6) Wystica interprctalio vilae Morsi* 

(7) Diaeta Salulis, tit. X, cap. V. 

(8) Alleg. io Vet. Testam , lib. III, cap. IX. 
(9j Visiooes. lib. I, visio IV. 

(10) biada Salulis, tit. X, cap V. 

(11) Formularom spiriialium lib. cap , X. 

(12) Alleg. io Vcl. Te-Um. lib. Ili, cap. IX. 
^3) Stramatura, lib. V, rap. VII. 



gono, per autorità delVareopagita Dionigi (1), la robusta ed indomabile 
forra degli angeli. La triplicità degli ordini de' campanili , i quali , al 
parer di Ugo di San Vittore (2), ricordano il nome di Dio, rappresenta, 
non altrimenti cl»e qualsivoglia ternario, secondo che il gran papa Gre- 
gorio (3) ed il santo vescovo di SivigMa (4) stimarono , si le tre virtù 
principali e si la santissima Trinità Iddio. E le campane , strumento 
antichissimo recato a perfezione dal cristianesimo, rammentano la voce 
degli apostoli e de' predicatori, conforme i più tengono, e rivolgono col 
loro suono le menti alla contemplazione delle cose celesti ed eterne (!>). 
Le tre figurine soprastanti al sepolcro , le cui chiome e barbe , per di 
che il nolano Paolino (6) , il francese vescovo Eusebio (7) e Guglielmo 
Durand (8) avvertivano , disegnano la santità , mostrano la trasfigura- 
zione di Nostro Signore in sul monte tra Mose dator delle leggi ed Elia 
profeta , i quali , seguendosi l'avviso di Tertulliano (9), apparvero in 
quello spettacolo della gloria di Gesù Cristo, l'uno nell immagine della 
carne , che non gli era stata ancora renduta , l'altro nella realtà della 
carne , onde non era stato ancora spoglialo, per fare aperto che le abi- 
tudini de' corpi mortali non si rimuovono dai corpi divenuti gloriosi. 
Può giudicarsi eziandio, che siano in quelle statuette effigiali Dio Pa- 
dre , l'antico de' giorni del profeta Daniele (10) , ed Enoc ed Elia non 
usciti di vita , e siano adombrati, giusta l'opinione de' chiosatori eccle- 
siastici (11), i due olivi ed i due candellieri dell'Apocalisse, che stannn 
nella presenza del Signor della terra , indicanti , a detta di Tertullia- 
no (12) e Piocopio(13),la resurrezion della carne. Le foglie, onde sono 

(1) Della celeste gerarchia, cap XV. 

(2) termo I. 

(3) la 1 Kegum rap. IX. Esposilioois lib. IV. 

(4) IoPmI CI». 

(») Miaccllanea, |,b. VII, Ut. XVIII. Tra le opere d'Ugo di * Vitiorc. 
(6 ; Epistola IV ad Seurom. 
(7) Sermo de protimi amore. 

(8t Rationalc divinorum ofRctornm, lib. I, cap. Ili, n. 10. 

(9) De resorreclioue carms, $ LV. 

(10) Cap. VII. 

(tt) Glossa ordinaria, Apocaljpsis, rap. XI. 

(12) De reanrr. carnis, §• LVIII. 

(13) In Geo , cap, XV. 
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i sostegni delle statuette attorniati e fregiate le bande del frontispizio , 
si riferiscono , qualora s'accolgano le interpetrazioni d'Ugo di San Vit- 
tore (1), alla buona condotta, che circonda l'uomo ed adorna, e desta- 
no nella mente che i giusti , com'è ne' Proverbi di Salomone (2) , quasi 
fossero piante, germoglieranno/*! gigli o trifogli, che forniscono gli orli 
del frontispizio del baldacchino al disopra e al disotto, importano la re- 
denzione degli animi puri, i quali, secondo che Osea ragionava (3), fio- 
riranno simile al giglio : sono, al parer di Origene (4), i fiori della gra- 
zia di Dio che si raccolgono tra le spine del secolo : significano, com'è 
ne' comenti attribuiti ad Eucherio (5j , la bellezza del paradiso , patria 
di superno splendore , ridolente de' fiori dell'immortalità: e parvero al 
pontefice Gregorio Magno (G) simbolo del buon odore del Cristo al co- 
spetto di Dio. In quella guisa che Aristotele (7) paragonò l'Ente Supremo 
alla pietra centrale , che allogata al mezzo della volta sostiene con l'u- 
guale sua resistenza l'intera struttura, dichiarava il beato apostolo Pie- 
tro (8), ch'è Gesù Cristo la pietra del sommo angolo e del capo dell'an- 
golo. Esponeva Origene (9) , che la pietra riprovata dagli edificatori , 
cioè Gesù Cristo, fu posta dal Padre a capo dell'intero edificio, accioc 
chè vi si congiungessero i due angoli del Vecchio Testamento e del 
Nuovo, e le due costruzioni de' popoli. San Giacomo vescovo di Nisbin 
diceva (10), che Nostro Signore venuto in terra pose a modo di fonda- 
mento la sua religione, ed ascese al cielo empireo come il capo dell'an- . 
golo di tutta la fabbrica, e si perfetto e compiuto è al disotto e al diso- 
pra l'intero edificio di pietre. Quindi argomentarono alcuni (1 1) , che 
▼enne il gamma usato dagli antichi cristiani nelle vesti sacerdotali e 

(1) Senno XV. 

(2) Cap. XI, v. 28. 

(3) Cap. XIV, t. 6. 

(4) Series Procopianorura Eicerploram ex Origene iti Caniicum Caniicorum, e. VII. 

(5) la libros Regom, lib. III. 

(•) Eipofitionis morali* io B. Job. lib. XXIII, cap. XXXIII. 

(7) Del Mondo, cap. VI. 

(8) Epistola I, eap. II. 

(9) Commeot. io Maiihaenm, toni. XVII. 8 **• 

(10) Sermo I de Fide, S VII. 

(11) Macro, Hierolexieoo, Gammadia e Catula. 
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nelle dipinture musaiche in segno dell'essere Gesù la pietra angolare. 
Ed Aurelio Prudenzio Clemente cantava (1) nel quarto secolo della 
Chiesa, accennando della divina unità: 

Angulus hic ponae in capite est, àie continet omnem 
Saxorum seriem, construetaque limino firmai. 

Nell'angolo del frontispizio , il cui misterioso intendimento le riferite 
aulorilà manifestano , sono l'una sull'altra le immagini di Dio Padre , 
del Di?in Verbo c dello Spirito Santo, acciocché chiaro apparisca la 

cssenzìa si una e sì trina, 
Che sofferà congiunto sono ed este (2). 

Il nuovo Testamento , che conferma l'antico e spiega la Trinità , vieu 
ricordato , sotto le tre statuette de* culmini, ed ai lati delle tre Divine 
Persone , per i dodici apostoli racchiusi in cerchi , che valgono, giusta 
il terzo Innocenzo pontefice ed il Durand, la beatitudine eterna (3) ed 
il godimento della protezione di Dio (4) , nelle due bande del fronti- 
spizio tra i pampani, i quali concordano con le parole del Cristo ripor- 
tate nel vangelo di san Giovanni: Io sono vi/e , voi traici (5). A me- 
glio esprimere la risurrezione della carne è figurata Maria, che, eletta 
ad essere Madre di Dio , si muore e viene esaltata con tutto il corpo 
nel cielo. Ultimamente la storia dell'ebreo , cui , come san Giovanni 
Damasceno (6) e Simeon Metafraste (7) raccontano, per aver voluto ol- 
traggiare il cadavere della Vergine Madre rimasero a un tratto tronche le 
mani, si vede rappresentata nell'arcangelo san Michele, armalo mini, 
slro di Dio, il quale recide a quell'empio con la sua spada le mani, ed 

(1) A il versus Mareiooiles, qui duos Dco9 esse affirmaol. 

(2) Duile, Paradiso, XXIV. 

(3) Oderic, An. 1 l'JS . o. 51. 

(4) Dortod, RM.ooalc dmoorum ofBc.orum, lib. I, eap. Ili, o. 10. 

(5) Cap. XV. 

(«) Oratio H de AMomp«iooe ftlariae. 

(7) Oraiio de orla, vita ci obitu beatae Virgìnia. 
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il fu cadore a rovescio innanzi la bara di Noslra Donna. 11 che sembra 
cavalo d'un' antica legge romana , accolla dipoi Ira le costituzioni del 
secondo Federico di Svevia monarca di queste contrade (l) t la quale , 
condannando i violatori degli avelli e spogliatoi de' morti ad aver moz- 
ze" !« mani, produsse, per avviso di Raimondo Guarinl (2), la sepolcral 
f ase della dedicazione »ub ascia. 

XXXIII. Uscendosi della piccola città di Scala non si procede trop- 
po oltre per le falde della montagna tra i virgulti e gli sterpi , e si per- 
viene ad un po' di spianato, ove sia in piede una chiesa , ciré detta di 
San Pietro a Campoleone, e più comunemente a Castagna. Convien cre- 
dere ch'ella togliesse il nome, per ciò che si legge nel notamenlo del- 
l'archivio della Santissima Trinità delle velate d'Amalfi pubblicato dal 
l'ansa (3), da un castagneto prossimo ai bcui della famiglia Campoleo- 
ne di Scala. L'è innanzi un portico, che ha cinque arcale aperture , tre 
nella fronte, una per ciascun fianco. Per due gradini , l'inferiore dei 
quali è una colonna di granito giacente, ed il supcriore un'antica lapi- 
de sepolcrale lavorata a due opposti ordini di strisce serpeggianti simili 
a stregghie , s'ascende all'apertura del mezzo. Ha la chiesa tre porte , 
tre navi spartite per tre archi Puna dall'altra, tre altari ai capi delle tre 
navi, e quattro colonne di marmo nel mezzo, a cui s'appoggiano gli ar- 
chi onde son disgiunte le navi. I due gradi , in che accidentalmente si 
veggouo trasformali gli avanzi d'un tempio e d'una sepoltura del paga- 
nesimo , menano a considerare , come la religione e civiltà de' gentili , 
secondo che il Marangoni esponeva (4) , siano state sgabelli alla pre- 
sente civiltà e religione del ( risto. Qui si vuol ricordare, che il vesco- 
vo san Porfirio, come il beato Marco diacono conta (;>), fece nel quarto 
secolo intavolare de' marmi del Manlio la piazza innanzi al nuovo duo- 
mo di Gazza , acciocché quelli f ussero calpestati non pure dagli uomi- 
ni, ma dalle donne eziandio, da' cani, da' porci e da qualsivoglia altra 

(1) Coniti il ottone* Rrgni L'iriusqoc Siciliac. Iib 111, Ut. 102. 

(2) Kicursus HI epigraphirus liber. Comment. XV. 

(3) Istoria dell'ani, rrp. d'Amalfi, tom. 11, Nolamculo. l'nc. t6. 

(4) belle cose peotilesclic e profane trasportate ad uso e ad ornameoto delle due- 
se, cap. IV. ... 

(8) Vii* S. Porphyrii Episcopi Gazerai*, $ I.XXVI. 
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bestia. Le cinque aperture del portico, che sta avanti alla chiesa , si 
riferiscono all'antico Testamento che ha preceduto il novello , perciò 
che, a detta del santo dottore Agostino (1) , il numero cinque appartie- 
ne alla legge non ancora condotta a perfezione da Nostro Signore , cin- 
que erano i libri di Mose, cinque i portici contenenti gli afflitti, cinque 
i pani onde furono i cinquemila uomini sazi. Ed Eusebio vescovo fran- 
cese ammaestrava (2), che la legge e la Sacra Scrittura sono quei por- 
tici, ove stanno gl'infermi , cui le sole acque del battesimo ed il sagra- 
mentale proscioglimento possono recar guarigione. L a proposito per 
le tre porte ripetere il seguente epigramma del santo vescovo di Nola 
Paolino (3) : 

Alma domus triplici palei ingredientibiu arai, 
Testaturque piam ianua trìtio /idem. 

Chi non affermerà volentieri la medesima cosa per il ternario numero 
delle navi, delle arcuate loro comunicazioni e degli altari? Delle colon- 
ne, che sostengono le volte di tutta la chiesa, rendono ragione Eusebio 
di Cesarea (-4) e san Gregorio ISisscno ('») , giudicandole simboli degli 
apostoli e di lult'i discepoli e degli evangelisti del Salvatore. Ed essen- 
do elleno quattro , fa mestieri anco attenersi all'avviso d'Eucherio , il 
quale insegnava (6) , che il quattro significa gli evangeli , il nome di 
Dio composto di quattro lettere ebraiche, ed i quattro rami della sacra- 
tissima croce. 

XXXIV. Due marmi sono in questa chiesa a vedere : una statua ed 
una lapida quadrangolare. La statua , nel cui piccolo dado é scolpito 
Paidì de Sasso MCCCLVIII t e soprapposta all'altare allogato al corno 
dell'epistola dell'aliar maggiore , e rappresenta l'arcangelo san Michele 

(1) Io Jobannis Evanpcliaro iract. XXV. 

(2) Feria VI post primam dominicatn in Quadragesima. 

(3) Ad iogressura basilicae ori poema XXXVII. 

(4) Commeotaria io Pwlmos : Io Imeni , Ne corrumpa? , psalmus Awpb. LXXIV , 
vera. 3, 4. 

(5) Mv>iica interprclalio >ilae Moysis. 

(6) Furmularum ?piriialiuin hbcr, cap. XI. 
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minore del naturale degli uomini , che , coperto d'elmetto , scudo ed 
usbergo , trapassa con la lancia il dragone infernale a' suoi piedi. In 
siimi guisa il simulacro di Minerva, ch'era nel Partenone in Atene, a- 
▼èva, siccome ricorda Pausania (l), l'elmetto e la lancia, e sotto la lan- 
cia il dragone, che si stimava Eriltonio , generato, giusta l'esposizione 
di Servio (2) , dall'elleno della libidine sparso sopra la terra , mostro , 
secondo Tertulliano (3), diabolico, anzi demonio, non serpe. E non al- 
trimenti si fece l'imperator Costantino, conforme Eusebio Pamfilo nar- 
ra (4) , dipignere innanzi ali'anticorte del suo palagio. Nel libro della 
Sapienza di Salomone si lesge (3) , che con la corazza della giustizia , 
con l'elmo del certo giudizio , con l'inespugnabile scudo dell'equità e 
con l'acuta lancia dell'ira combatte contra lutti gli empì il Signore. E 
Clemente d'Alessandria, valendosi delle parole indiritte dal beato Paolo 
agli Efesi e Tessalonicesi , ammonisce le genti (6) , che a vincere il 
male conviene vestir la lamiera della giustizia, prendere lo scudo delta 
fede , coprirsi del morionc della salute , ed aguzzare il ferro dello spi- 
rito , ch'é la parola di Dio. Singolare , ed atto a muovere le labbra a 
sorriso, è lo scudo quadripartito di questa effigie, scorgendovisi nel 
primo punto e nel quarto una croce composta di palo e fascia, insegna 
della religione cristiana imposta ne'pavesi de'militi a detta d'Eusebio (7) 
dallo imperator Costantino, e nel secondo punto e nel terzo un sasso a 
cinque capi sospeso, arma della casa de' Sasso , come s e costumato di 
fare per due Tegnaggi strettamente congiunti di parentado. 

XXXV. La lapida quadrangolare , il cui disegno si trova nell'istoria 
del Camera (S) , porta delineate al disotto in due file , l'ima sull'altra, 
dodici Ggurine d'uomini e donne , e delineate al disopra due figure di 
uomini separate per una sottilissima colonnetta , al cui capitello s'ap- 

(1) Lib. I, cap. XXIV. 
[ (2) Georgicoo, lib. Ili, v. 113. 
(8) De Spectaculi*. $ IX. 

(4) De Vita Constami.» lib. Ili, cap. III. 

(5) Cap V. 

(6) Protreplico, cap. XI. 

(7) De Vita Couslauliui hb. IV, cap. XXI. 
(8; Faccia 320. 
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poggiano duo archetti, che girano sopra i capi dell'una figura e de 1 al- 
t7, c sono trifogliati al di dentro , ed adorni di foglie avvolticchiate a 
di fuori. Sopra il punto , in cui le linee circolari d'ambo gli archetti si 
congiungono insieme, è lavorato uno scudo diviso in palo, con entrovi 
due draghi rampanti che si riguardano. Nell'orlo della lapida e un epi- 
taffio latino, si pieno d'errori di costruzione ed ortografia e s\ logorato 
dal tempo, che altri non seppe, ed assai malagevole riesce il compren- 
derlo. Questo è l'epitaffio. Eie iacet corporei nobilium virorum abati* 
Berici Trara et ArduUi Trara de Stali* fratri* ArdulU patri* infra 
dictOTum pictorvm post obitum ìpsius ArdulU patri* eorum supervi- 
rentium in numero duodecim qui abba* pienti* meriti* obiitanno Do- 
mini MCCCXLV1 ultimo memi* t'unii et Ardullu* obiit anno Domini 
MCCCLXXIIH die XXiulii III indictiorti* quorum corpora requie- 
Kant in pace amen. Leggendosi iacent , Scali* e puerorum in luogo 
di iacet, Stali* e pictorum, si volge l'epitaffio in volgare nel modo che 
segue. Qui giacciono i corpi de' nobili uomini abate Berico Trara ed 
ArdulloTrara di Scala, de' quali fu Berico fratello d'Ardullo, ed Ar- 
dullo fu padre de 1 figliuoli nominati di sotto, sopravviventi nel nume- 
ro di dodici ad Arditilo loro padre : il quale abate Berico pieno di 
meriti si morì Vanno del Signore 13 4$ il di ultimo del mete di giu- 
gno, e si mori Arditilo ranno del Signore t374 U dì 20 del luglio 
della terza indizione : i cui corpi riposino in pace : cosi sia. I nomi 
de' dodici figliuoli d'Ardullo, che sono il signore Antonio dottore de* di- 
gesti, Francesco, Giovanni, Anello, Aleia , Petrillo e Gasparre, Cristo- 
foro, Àgazio, Margherita, Mariella ed Alabella, stanno in lingua^lina 
presso i capi delle dodici figurine disposte in due file sotto le immagini 
d'Ardullo e di Berico. 

XXXVI. Lasciata la chiesa di San Pietro a Castagna, si discende per 
le ripe di Cama fin giù dove si slrigoe la valle, e, guadato con un sol 
passo il ruscello, che quivi spumeggia tra svelti alberi e bellissimi sas- 
si , si trapassa alle coste del poggio , al cui sommo è Ravello a dirim- 
petto di Scala. Cangialo in questo luogo il cammino , è mestieri , se- 
guendo viottoli alpestri e boscosi, salire ad alto. 

XXXVII. Non prima si giugne alla città di Ravello , che si vede nel 
centro della disadorna sua piazza una mesebiniàsima fonte , ove 
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state allogate due marmoree figure degli alati leone e vuoilo , rozza- 
mente scolpite, le quali, mostrando le schiene spianate, ed essendo im- 
magini di san Luca e san Marco, furono per fermo altra volta in qual- 
che chiesa sottoposte a colonne. Oltrepassata la piazza , si perviene 
•scendendo dopo non molti passi al sommo della città , il quale forse , 
avvegna che vi si sale , grecamente fu ciotto Toro (1). Quivi in una 
piazzetta s'osserva, a fronte d'una chiesa intitolata a San Giovanni e so- 
prannomata del Toro, la porta d'un albergo bizzarramente adornata di 
colonnette, stipiti intagliali, leoncelli e sacre figu rette di marmo bian- 
co , che , come si conta , stettero per innanzi nel magnifico tempio di 
Santo Eustachio della casa d'Afflitto , le cui superbe ruine, poste a ca- 
valiere d' un poggio, che si chiama di Scalella e l'untone , riempiono 
i riguardanti di maraviglia e tristezza. Accanto alla chiesa e all'alber- 
go si legge in una lapide sopra l'uscio d'un orto la seguente antica 
iscrizione, che indarno si cerca tra quelle raccolte dal Mommsen (2), e 
deve riuscire , per il collegio che vi si ricorda , assai gradita a coloro 
che sono vaghi di così fatte materie. 

D H. 
HEBMKROTI CAESAR 
M. 8KR. PEOISEQ. COLLEG. 
F C 

XXXVIII. Nella chiesa di San Giovanni del Toro, la quale ha tre 
porte, tre navi, tre altari, otto antiche colonne e confessione al disotto, 
sta nella nave del mezzo, incontro al corno dell'epistola dell'aitar mag- 
giore, il pergamo di marmo bianco lavorato a musaico, che quattro co- 
lonnette di granito sostentano sopra capitelli corinti di marmo bianco. 
Quattro teste di piccolissimi leoncelli con le loro giubbe vengono fuori 
dai quattro canti della base dell'una, ed altrettante teste di simigliami 
leoncelli addentano i conti della base dell'altra delle due colonnette, che 
sono rimpetto alle porte. Significano le colonne di marmo, come Ugo di 

(1) Di iifm. 

(2) loscriptioaes Regni Neapoliltai laiioae: edidit Theodorus Momnn>co. 
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San Vittore opinava (1) , i santi dottori , che sono saldi per fede , e per 
giustizia diritti. Ed i leoncelli, le cui gambo restano ascose, furono per 
avventura scolpiti, a cagion d'indicare, secondo un geroglifico dichia- 
rato dall'areopagita Dionigi (2), lu operazioni degli angeli, i quali occul- 
tano ad imitazione di Dio le spirituali loro vestigia. 

XXXIX. Intorno al capitello della colonnetta, òhe ha i canti della 
base addentali dai quattro leoncelli , e si ritrova nella nave del mezzo , 
sono intagliate le figurine d'un bue, d'un cane, d'un uomo barbato con 
verga, d'un saettatore, d'un'aquila con serpe nel becco, di due uccelli 
che congiungnno i becchi , d'un uomo adatto nudo genuflesso con le 
mani sopra i ginocchi , e d'un gufo con un topo nel becco. Il bue rap- 
presenta, per ciò che santo Agostino asserisce (3), colui, che, imitando 
i profeti e gli apostoli, ci dispensa la Sacra Scrittura: siccome Clemente 
d'Alessandria sentiva (4), l'uomo mondo e fedele, cui si vuole comuni- 
care |il perfezionamento della dottrina cristiana : e , giusta il parere di 
Gregorio Magno (5) , l'ecclesiastico deputato all'ufficio della predicazio- 
ne. Immagine è il cane , secondo sauto Agostino (6) , dell'ottimo predi- 
catore, il quale vigila e latra per l'ostello e i! padrone, per la greggia e 
il pastore : e significa , a detta del francese vescovo Eusebio (7) , si gli 
apostoli ed i dottori, dalla cai lingua è arrecata, non altrimenti che da 
quella de' cani alle plaghe , la medicina alle anime travagliate , e sì il 
gentile chechiede, a mo' della donna di Cana comparata da Gesù Cristo 
al cagnuolo , le miche cadute dalla tavola del Signore. Osservava Nio 
cola de Lyra (8) , che gli antichi dottori presso gli Ebrei portavano in 
segno della loro scienza la verga. Scriveva Origene (9) , che si nomina 
verga la più severa disciplina, di cui gli uomini peccatori e di poca fede 

i 

(i) Sermo XCII. 

(SJ De «desìi hierarchia, cip. XV, S Vili. 

(3) lo Evaog. S Joao. Traci. X. 

(4) SWoiMlum l.b. Il, cap. XVIII. 

(5) Exposit. Mor. in B. Job. lib. VII, cap. TI. 

(6) Epist CXLIX ad l'ani inum. 

(7) Feria V post secundam domiaicani ia Quadragesima, 

(8) Glossa, al Sai. CIX ed al cap. X di S. Matteo. 

(0) E commentario in Ksalmum 11, tei». Scicela ia Bt'chielcm, cap. Vii. 
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abbisognano , e la virtù del salutifero ragionamento a riprendere e pu- 
nir gli ascoltami. Opinava Eusebio di Cesarea (1), che verga instnitliva 
e salutevole sia i! sermone evangelico , il quale annunzia la virtù ed il 
reggimento del Redentore. Santo Atanasio dettava (2), che vale la verga 
la facultà d'insegnare. Piacque esprimere a san Gregorio Nisseno (5, , 
che l'uomo fortificato dallo splendor della luce, e però divenuto validis- 
simo ed autorevole contro a' nemici, sicuro e con grande animo, sicco- 
me atleta ottimamente ammaestrato, discende a combattere, portando in 
mano, simigliente a Mose, quella verga, cioè il sermon della fede, onde 
saranno i serpenti dell'Egitto consumati e disfatti. San Gregorio Magno 
esponeva (4) , che può la verga , onde sogliono essere gastigati i fan- 
ciulli ,acconciamenle dinotare il discorso dell'ara mendamento e la predi- 
canone. Il francese Eusebio avvisava (ì>) , che presero corporalmente 
gli apostoli la verga ed il carico pastorale, dicendo loro il Signore: An- 
date per il mondo universo , predicate il vangelo ai popoli della terra. 
Guglielmo Durand avvertiva (6), che ing iugnendo Gesù Cristo agli apo- 
stoli, quando li mosse a predicare alle genti, che togliessero il bastone, 
conferi loro la sua sacerdotal potestà , la quale come verga corregge e 
come bastone sostenta. E però l'uomo , dalla cui barba , conforme alle 
chiose del facondo Origene (7), è tesli0cata la santità, indica, portando 
la verga, che il ministro di Dio, il quale perfettamente si vive, dà opera 
alla predicazione cristiana. Si ha dal dello Origene (8) e da Eusebio di 
Cesarea (9) , che , essendo il Salvatore la freccia eletta , i profeti e gli 
apostoli , per i quali il Cristo discorre , dardeggiano e compungono il 
cuore di quelli, cui porgono la parola di Dio. Da Gregorio Magno s'ap- 

(1) Commentario io Psalmos : P M lmos ipei David C1X. 

(2) Eipositio io PMlmum XXII, 4. 

(3) affatica ioterpreiaiio vitae Moysis. 

(4) In 1. Reguro cap. XIV Eiposiiiooi» lib. V. 

(5) Ilomilia V in Natali Apoalolorura. 

(6) Ralionale divioorom officiorom, lib. Ili, cap. XV. 

(7) In Psal. CXXXII, fera. X. 

(8) Ilomilia Ili iu Psalm. XXXVI - Homilia I in Paal. XXXVII, $ 2. 

(9) ComaenUru in Psalmos : In fioero prò Idilbum , ptalams A*apb. LXXVI , 
ver». 17. 
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prende (I), che l'arco si reputa la Divina Scrittura, onde Tanno ai petti 
degli uomini , quasi saette trafiggenti , le spaventose sentenze. Il santo 
vescovo d'Ippona insegnava (2), che dalla Sacra Scrittura, in cui, non 
altrimenti che il sodo legno è piegalo dalla forte corda nell'arco, è l'a- 
sprezza del Vecchio Testamento ammorbidita dalla saldezza del Nuovo , 
sono stralli quasi strali gli apostoli, e saettati i precetti divini: e che per 
coloro,! quali, secondo che Isaia profetava, uscivano con le frecce e con 
l'arco , sono figurati gli apostoli venuti a ferire co' dardi delle loro pa- 
role la durezza della vita gentile. Affermando Ugo di San Vittore (3) , 
che cosi ritraggono da' serpenti quo' che maneggiano le faccende della 
vita mondana come dagli uccelli coloro che con le penne delle virtù, si 
sollevano alla contemplazione delle cose celesti, è da stimare che il ser- 
pe tenuto col becco dall'aquila valga l'uomo del secolo levato di terra 
dalla predicazione del sacerdote. La coppia d'uccelli co' becchi riuniti, 
chi s'appoggi al cartaginese Cipriano (4), è a proposito credere che sim- 
boleggi nel bacio delle colombe la carità de' cristiani, e la vicendevole 
comunicazione de' divini precetti. Scriveva il beato apostolo Paolo (5), 
che tutte le cose sono nude ed aperte innanzi al Signore. Asseverava 
l'alessandrino Clemente (G), che si deve il cristiano talmente spogliare 
de' vizi e peccati , anco più vergognosi , che torni alla condizione del 
tempo cli'ei venne fuori dell'utero della madre. Da santo Eucherio si 
trac (7), che al giusto fa mestieri torsi quanto è mondano da dosso (S), 
e confessare piegando i ginocchi l'umiltà e la virtù della fede. Ugo di 
San Vittore dettava (9), clic i corpi menni importano coloro che per con- 
tinua laidità infemminiscono. Onde la scultura dell'uomo posto ingi- 
nocchione , la quale è più nuda che si conviene , ò da reputare che si 

(t) Export. Mor. in B, Hb. lib. XIX, cap. XXIX. 

(2) la TmI. VII. 

(3) S*rmo LXiX. 

(4) De uaiute Ecclesia». 

(8) Ad Ilebracos, cap. IV, v. 13. 

(%) Strotnaium lib. IV, cap. XXV. 

(1) Formalarum spiritalium libcr, cap. Vf. 

(8) ld., cap. VII. 

i»J Allegoria io Vctu» Tcsiaroeoium, lib. Ili, cap. II. 
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rKerisca a colui che , rondatosi mondo di colpe c porgendosi intero, si 
rivolta devotamente nella dottrina cristiana. Chiosava il santo vescovo 
e dottore Agostino (1) , che al gufo , il quale sta nelle tenebre delle ro- 
vine , è simi'e il predicatore allogato in mezzo ai credenti incorsi in 
peccalo. Dicevano Aristeo (2) ed Eusebio vescovo di Cesarea (3), che le 
donnole e i sorci significano la malefica usanza. Ed esponeva Ugo di 
San Vittore (4) , che i cinque sorci , che fecero i Filistei dopo la loro 
piaga e recarono all'arca, mostrano che gli uomini dediti ai sensi, poi 
che sono corretti da Dio, conoscono la loro reità, confessano la giusti- 
zìa delle loro percosse, e, quantunque siano forzati, migliorano. Di che 
si vuole inferire , che il topo nel becco del gufo dinoti il convertiinento 
del peccatore ingenerato dalla predicazione cristiana. 

XL. Intorno al capitello dell'altra colonnetta , la quale altresì sfa 
nella nave del mezzo , sono scolpite le figurine d'un uomo che si tiene 
disteso a bisdosso d'uno struzzo abbracciandone il collo , d'una coppia 
d'uomo e donna che seggono l'uno accosto dell'altra e spezzano un pa- 
ne, d'un bue e d'un leone. San Girolamo avvisa (?»), che rappresentata 
è dallo struzzo la Chiesa, la quale, giovandosi de' due Testamenti come 
quell'animale usa Tali , si procaccia nel sodo, e non nel vacuo, il sno 
cibo. Si ha dal santo e grande papa Gregorio (6) , e dallo scrittore dei 
comenli della Genesi appropriati ad Eucherio (7), che il cavalcante ca- 
scalo sopra la propria faccia è immagine di colui che confessa e piagno 
pentcndosl le sue colpe. Sicché all'uomo soprapposto allo struzzo s'as- 
somiglia il ripentito cristiano, che dalla Chiesa, a cui s'affida ed attac- 
ca, é menato a salvezza. Gesù diceva , conforme al vangelo di san Gio- 
vanni (8), lui essere il pane di Dio disceso dal cielo e datore di vita eter- 

tl) fn Paal. CI. 

(2) Bistorta de S. Scripturae Interpretibu*. 
(3} Praeparalioois Evangelica* lih. Vili , <ap IX. 
[\) Alligarne io Velas Teslnmcnluro, lib. V, rap. IX. 
(fi) Commrot. m Job cap. XXXIX. 

(6) In B. Job, lib. XXXI, cap. XXXIX. 

(7) Lib. Ili, $ XXXVIII. 

(8) Cap. VI. 
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na. Dettava il bealo apostolo Paolo (1), che nò l'uomo senza la donna né 
la donna è senza l'uomo nel Signore, e tutti noi, spezzando un sol pane, 
siamo un solo corpo e parlicipiarao il corpo del Cristo. Affermava il 
santo papa Clemente (2) , che quando due saranno uno , e l'uomo e la 
donna come se fossero d'un medesimo sesso staranno insieme , verrà il 
regno del Figliuolo di Dio. Celio Sedulio esponeva (3), che il pane è la 
divina parola , della cui sostanziale dottrina ove l'animo resti alquauto 
digiuno , sosterrà grande fame. Ed i santi Eucherio (4) e Bonaventu- 
ra (5) opinavano, che sì Gesù Cristo si vuole intendere per il pane e si 
la Sacra Scrittura. Imperò l'uomo e la donna , che seggono composta- 
mente e spezzano il pane , importuno la beatitudine della vita casta in 
coloro, i quali si pascono delle diviue sentenze del Vecchio Testamento 
e del Nuovo. Le sculture del bue e del leone si riferiscono , siccome ò 
asserito ne' commentari attribuiti al beato vcscovoEucherio (6) e nello 
miscellanee dottrine allogate tra le opere d'Ugo di San Vittore (7 , agli 
apostoli ed evangelisti ed a tntt'i predicatori e ministri del Verbo , ai 
quali è mestieri congiugnere con lo spirito della mansuetudine, indica- 
to dal bue , l'impeto dell'ammonizione , figurato dal leone , e mai non 
conviene affievolire nell'ardenza del biasimo la vigilanza della discreta 
operazione e favella , ed istarsi dal volgere in "bocca pfesso che rumi- 
nando le parole della divina lezione. 

XLl. Il leggio , che sovrasta al mezzo della principal faccia del pul- 
pito , è poggiato sopra un'aquila, che tiene con gli artigli al disotto un 
aperto libretto con dentrovi le prime parole del vangelo di san Giovan- 
ni , il quale è retto in allo dalla mano d'un uomo , i cui piedi sono po- 
sali sopra i capi di due leoncelli , che rizzati addentano innanzi a loro 
un agnello. Venendo il Cristo, siccome afferma san Bonaventura (8) , 

(1) Ad Corinthios I, cap. XI 

(2) Ad Corialbios 11, cap. Xil. 

(3) Opus pascbale, lib II, cap. XI. 

(4) Formularmi! spiritalium libcr, cap. Vili. 
(6) In PmI. XL. 

(6) In libros Regam, lib. IH, $ XXII. 

(7) Miscellanea, lib. VII, Ut. Vili . 

(8) Io Kvaog. S. Lucae, cap. XIII. 



assomigliato all'aquila per i! risorgimento e l'ascensione, valendo Può- 
mo , secondo una chiosa di santo Agostino (1) , l'umanità del Signore, 
ed essendo stato,a delta dello stesso scrittore (2), il diabolico leone, che 
s'era crudelmente rizzato contra il divino Agnello, vinto dalla pazienza 
di quello , torna lieve l'intendere che , come per le sculture de* due ca- 
pitelli sono allegoricamente mostrato le qualità do' predicatori e di co- 
loro che li odono cosi, per l'altre, onde s'adorna il leggio, è dinotata la 
dottrina evangelica della redenzione dell'uomo , operata dal Verbo di- 
Tino umanalo, ch'è la sostanza della predicazione cristiana. 

XLII. È condotto per camici liere presso al leggio sopra il pulpito utt 
colonnino, il quale ha il capitello corintio, ed è circondato dallo imma- 
gini di tre chericuzzi, onde sono portati , l'incensiere dall'uno, il libro 
del vangelo di san Giovanni dall'altro, e l'antifonario dal terzo. 

XLW. Ultimamente tra le figure, che stanno intorno al pergamo la» 
vorate a musaico , notevoli sono quelle di due tori d'oro tra alquanti 
tondini composti di trifogli bianchi , azzurri c vermigli in campo quasi 
the atratto azzurro, i quali sono dentro due quadri nella Taccia ch'è in- 
contro all'ingresso del tempio, e si vuole osservare nel marmo, onde la» 
scaletta è nascosa, l'effigie di Giona, che scappa fuori della bocca della 
balena con un vago saltetto. Interpelrando il dottoro d'Ip^pona (3) un 
luogo del vangelo di san Matteo (4) » espone il riscontro della storia di 
Giona con quella della passione del Redentore, e dice che, siccome non 
giunse a IS'inive la predicazione di Giona prima che fosse questi vomi- 
tato dalla balena , cosi il compimento della profezia non pervenne 
alle genti innanzi alla risurrezione del Cristo. E che vogliono manife- 
stare i due tori? Od eglino sono l'arma parlante della casa de* Bove , 
cui per tradizione si riferisce la commessa dell'opera (J5), o sono un ri- 
cordo della nobile regione del Toro della città di Ilavollo , ove venne 
costruita la chiesa di San Giovanni che ne porla tuttavia il nome. 

(1) In F.vacg. S. Joannis, traci. XXXVI, $ 111. 

(2) In-Psat. CXL1X. 

(3) Quac-iio VI coolra Puganos, epist. CU. 

(4) Cap. XII, v. 39 e 40. 

,5] Pausa, Ist. d'Amalli, tom. Il, fax. 80. 



XLIV. S'incontra in Ravello , poco discosto da San Giovanni del To- 
ro , la villerosca piazza del duomo , ombreggiala da' larghi rami d'al- 
quanti tigli, i quali, come altri alberi di così fatta maniera, assai spesso 
frondeggiano in campagna innanzi alle chiese. Vengono da questi alberi 
rammentali, per ciò che santo Ilario ammonisce (1), gli apostoli, i quali 
per virtù del Cristo si distendono ed ombrano il mondo simile ai rami, 
e porgono alle genti, che non se ne vogliono dilungare, quantunque l'in- 
fernale spirito le travagli, non altrimenti che i rami degli alberi agli 
uccelli molestati da' venti , il desiderato riposo. Innanzi alle porte del 
duomo, a cui si monta per alquanti scaglioni, sorgeva nel secolo scor- 
so, ed ora più non sussiste, un atrio sostenuto da quattro grandi colon- 
ne, ed adorno d'assai colonnette, archi e frontespizi di marmo (2). Mol- 
to addolora il saper distrutte alcune parli degli antichi religiosi edifici, 
che aveano usi e significali particolari, siccome è l'atrio, il quale avanti 
al tempio di Gerusalemme simboleggiava, secondo che abbiamo dall'a- 
lessandrino Clemente (3) , ciò ch'ò mezzo tra il ciclo e la terra , ed in- 
nanzi alla chiesa dinota, conforme vuole Origene (4), la scienza di Dio, 
giusta Ugo di Foglieto o di San Vittore (o), la rinunzia del mondo ed i 
padri dell'antica legge, ed, a detta di Guglielmo Durand (G) , Gesù Cri* 
sto, onde sono spalancate le porle della Gerusalemme celeste. Un'aquila 
di marmo bianco con Tali raccolte , geroglifico , secondo l'avviso d'Eu- 
cherio (7) e Bonaventura (8), dell'ascensione di Nostro Signore, sovra- 
namente si posa sotto la volta dell'arco e sopra l'intagliato architrave di 
quella delle tre porte del duomo, ch'é la maggiore e mezzana. 

XLV. Le due imposte di questa porta, ciascuna delle quali è larga 
quattro palmi e mezzo ed alla presso che quindici , sono coperte di ret- 
tangole lastre di bronzo lavorate di basso rilievo. Si conta in ciascuna 

(1) In Mail., cap. Xlll. ... 

(2) Pausa, Istoria d'Amalfi, lom. Il, f»c. 82. 

(3) Stromalum lib. V, cap. VI. 

(4) In Psal. LXIV, ver». 8. 

(5) De claustro aoimac lib. Ili, cap. XVII. — MUcdlatiea, lib. VII, lil. III. 
(6, Rationalc divinorum oflkiorum, lib. I, cap. I, a. 20. 

(7) Formalarum spiritalium libcr, cap. V. 

(8) la S. Lue. cap. XIII, 
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banda quaranta rettangoli ordinatamente disposti per linee , che sono 
quattro per l'un verso perpendicolari , e dieci orizzontali per l'altro. 
Spicca dentro cornici , sì nell'un'imposta come nell'altra , nelle tredici 
lastre prossime all'architrave e contigue allo stipite , una serie di con- 
formi ed annodati ghirigori alla greca. Nella linea orizzontale dell'una 
e dell'allra banda, la quale, dall'alto guardandosi in giuso, è seconda, 
si racchiude nel rettangolo che sta di mezzo un'clitlica aureola , ore si 
scorge l'immagine di Nostro Signore seduto in sedia curule in alto di be- 
nedire con le greche lettere iota e sigma al disopra ed alfa al disotto in 
un Iato , e le greche lettere chi a sigma al disopra ed omega al di- 
sotto nell'altro , che valgono , siccome è noto , Gesù Cristo origine 
e fine di tutte lo cose. Ancora sottoposta e l'aureola agli evangelici 
simboli dell'uomo alalo e dell'aquila, e soprapposta a quelli degli 
alati leone e vitello. In ciascuna delle altre due lastre di questa me- 
desima linea si ravvisa un angelo , il quale , con la persona ri- 
volta all' effigie del Salvatore del mondo, è posto inginocchjoni sot- 
to la curvatura d' un arco , a cui soprasta un piccolo tondo con 
dentrovi un busto. Dal busto , ch'è nell un tondo, è rappresentalo Ga- 
briele, e da quello , che sta nell'altro, Nostra Donna annunciata. Nella 
lastra, che tiene il mezzo alla terza linea orizzontale dcll u n'imposta e 
dell'altra, é ritratta la storia di Gesù Cristo spiccato al cospetto delia 
Madre e di più altri dalla croce, lungo la cui traversa si legge la greca 
parola e apocalclosis che significa la deposizione. Nel rettangolo , 
che sta di mezzo alla quarta linea orizzontale d'ambo le bande , si mo- 
stra Nostro Signore , che, scommesse le porte infernali, disprigiona rt- 
surgendo le anime de' santi patriarchi , siccome viene accennato dalla 
impressavi greca parola e anastasis, la quale tanto è adire quanto la 
risurrezione. Nella lastra rettangola , ch'è tra le due alla sesta linea 
orizzontale si nell'una e si nell'altra parte , sporge l'anello della cam- 
panella sostenuto dalla testa d'un leone tra* denti, a cui sottostanno due 
aquile e soprastanno duegrue. In qualunque de' rettangoli della nona e 
dogma linea orizzontale dell'un'impostacdcll'altra è lavorata una coppia 
di grifoni ed una di leoni a grottesche. Delle lastre dell'ottava linea oriz- 
zontale dell'una banda, ch'è incontro al lato manco di chi vi guarda, si 
vede nell'una due aUeti che armati di spada e scudo combattono insie- 



Digitized by Google 



ss 

me , un saettatore nell'altra , ed in quella di mezzo una barbara iscri- 
zione latina , riferita dal Pansa (i) e dal Camera (2) , onde è narrato , 
che fu del 1179 fatta questa porta di bronzo per commissione di Sergio 
Muscetlola marito di Sigligaula e padre d'Anna, Mauro e Giovanni. la 
due de' rettangoli dell'ottava linea orizzontale dell'altra banda si discer- 
ne il saettatore, e nel rimanente, che sta tra quelli, i dae atleti duellan- 
ti. In una delle lastre della sesta linea orizzontale sì di questa come di 
quella imposta sta la figura di Nostra Donna che ha poppante il Figliuolo 
in sul petto, con le greche lettere mi e ro all'un fianco, e con quelle tela 
ed ipsilon all'altro, acconce a manifestarla Madre di Dio. In tutte le re- 
stanti lastre d'ambo le parti sono immagini di santi, i cui nomisi leggono 
d'alio in più presso loro in Ialino. In sei rettangoli dell'una banda ed in 
sei dell'altra sono rappresentati i dodici apostoli in sedie curuli, co 1 piè 
sopta sgabelli , e con libri o ruotali nelle mani. L'effigie dell'apostolo 
delle genti san Paolo s'osserva simile a quelle de* dodici apostoli in una 
lastra dell'u n'imposta, ed in una lastra dell'altra l'effigie di san Giovan- 
ni Battista ritto e coperto del vestimento di pel di camelo. Le figure di 
santo Eustachio a cavallo con un cane al disotto , di san Giorgio a ca- 
vallo che trafigge con la lancia il dragone , e di santo Elia io piedi ve- 
stito di pelle di bestia sai valica, si notano così nell'una come nell'altra 
banda. Ultimamente in un rettangolo di questa imposta ed in uno di 
quella è l'immagine di san Niccola in sedia curule col pastorale de* ve- 
scovi al lato manco, co' piè sulla predella, e con la figurina d'un uomo 
genuflesso al disotto , sopra cui si legge : Memento Domine familiae 
Sergii Mvsseiule de Jordano. 

XLVL Intorno ai simboli, ehe si volle al certo racchiudere nell'o- 
pera di questa porta, è a proposito riscontrarli con le seguenti autorità 
di riputati scrittori. Sono quadrangolari le imposte, avvegnaché net 
commenti attribuiti al santo vescovo Eucherio.(3) è affermato , che i 
quattro angoli importano i quattro vangeli , per la cui dottrina siamo 
ammaestrati nella fede del vero, e le quattro principali virtù . pruden- 
ti) Istoria d'Amalfi, toro. Il, face. 8t. 
(2) Istoria dtlla città e costiera d'Amalfi, fac. 342. 
(3; Lib. Regum III, % XVII. 
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za , fortezza , temperanza e giustìzia , nel cui quasi saldissimo fonda- 
mento sono piantate tutte le opere buone. Essendo quaranta le lastre di 
ciascuna banda , convien ricordare , come negli scritti d'Eusebio ve- 
scovo delle Gallie (1) , ne* commenti accennali (2), nelle formole spiri- 
tali d'Eucherio (3), e nelle allegorie d'i go di San Vittore (4), è nota- 
to, che il numero quaranta, moltiplicazione di dicci per quattro , è se- 
gno di grande perfezionamento, sì perchè osservando i dieci precelli 
della legge in questo mondo figurato dal numero quattro si consegue 
la beatitudine eterna , e sì perchè sono dieci i precelti in cui la nostra 
condotta è fermata nella legge divina , e quattro sono i vangeli , nei 
quali per dispcnsamenlo dell'incarnazione di Dio ci viene aperta l'en- 
trata della patria celeste. Il bronzo , di cui furono geitate le lastre , è 
simbolo, conforme alle chiose d'Origene Adamanzio ('.»), dell'operazio- 
ne, ed è acconcio per la sonorità sua, a delta d'Ugo di San Vittore (6), 
a significare l'annunzio della dottrina cristiana. Rammentano i ghin- 
gheri alla greca le intrecciature ed i reticini de' capitelli delle due co- 
lonne del tempio di Gerusalemme, onde, ove si accellino le intcrpelrazioni 
del monaco Angelarao (7) e l'altre appropriate ad Eucherio (8) , è mo- 
strata la varietà delle spirituali virtù de' santi e di quelle degli uomini 
eletti, i quali, fedelmente prestando orecchi, obbedendo ed attenendosi 
alle parole de' predicanti , palesano a tutti il mirabile loro congiugni- 
mcnto. Gesù Cristo Nostro Signore , il Verbo ch'era in principio , so- 
vrasta a tutto , e siede, come Isaia profeta il vedeva , sopra un soglio 
eccelso ed elevato, perchè, secondo che Ugo di San Vittore spiegava (9), 
l immutabilc e riposata virtù di Dio precede nell'eternità, supera di di- 
gnità, ed ordina nella potenza gli angeli e gli uomini. Scriveva ancora 

(1) Poroinica l in Qnadragesima. — Feri* VI posi primam domiaicana. 

(2) Io libro» Regum, lib. Ili, $ XII c XXU. 

(3) Forniti!, •ptrìt. libcr, rap. XI. 

(1) jUIfgoriac in Veios Tcstameolum, lib. I, eap. XIII. 

(5) K fomentano in l'salmam XVII, yen. 35. 

(6) Srrmo JUl. 

(7) In libro- Rrgum Stromala, Tib. Ut, cap. VII. 

(8) lo libro» Rrgum, lib. Ili, $ XX. 

(9) De Area Noe morali, lib. I, cap. II. 
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Origene (1), che il irono del Cristo è la spirituale e razionale natura. 
Presso gli anelli delle campanelle pendenti dalle bocche de* leoni , di 
cui sopra è discorso , si scorgono forse le coppie delle aquile e dello 
gru e , acciocché s'intendesse , che i prelati ed i fedeli cristiani si con- 
gregano nella Chiesa; perciò che Ugo di Foglio io , o, come altri stima- 
no, Ugo di San Vittore, asserisce (2), che fanno i prelati ritratto per il 
merito loro delle aquile, ed i fedeli, che ordinatamente si congiungono 
insieme, si sollevano dalle cose terrene e si tacciono , sono simigliami 
alle grue, che 1 ungili hanno il collo e gli stinchi. Le sei coppie di gri- 
foni unite a quelle de 1 leoni, che stanno a pié di ciascuna delle due im- 
poste , certamente dinotano , a testimonianza d'Erodoto (3) , Filostra- 
to (i) , Plinio (5) ed Eliano (6) , la buona custodia in cui sono i tesori 
della magione di Dio. Intorno ai due atleti che s'azzuffano insieme fa 
luogo avvertire , che , laddove presso gli Etruschi, giusta l'interpetra- 
zionc del dotto Jannelli (7), i due giovani duellanti significavano la 
conliuua lolla degli elementi mortale ed immortale nell'uomo , anco 
presso i Cristiani è tenuto che non si può senza faticosamente combat- 
tere, per ciò che sentirono santo Ignazio (8) , il santo papa Clemente (9), 
Tareopagita Dionigi (10), l'egizio Origene (11) e molti altri, meritare la 
corona eternale, e che vero atleta è colui , il quale , conforme ai detti 
di Clemente d'Alessandria (12) edEucherio(13), pugnando nella lizza del 
mondo avverso alle passioni ed ai vizi, acquista vittoria ed ottiene d'es- 
sere coronalo da Dio. La spada e Io scudo , onde sono armati gli atleti, 

(t) E commentario io i salmom IX, vera. 5. — In Psalmum XLVl , vera. 9. 

(2) De medicina a Linneo, cap. VII. 

(3) Talia, $ 110 : Melpomene, S XIII. 

(4) Vita d'Apollonio, lib. Ili, $ XLVUI, e lib. VI, $ 1. 

(5) Histor. Natur. lib. VII, cap. II. 
(•) De Aoìm. IV, $ XXVII. 

(7) Tenta mina hierographica nlquc etimologica, Col. 40. 

(8) Epist. ad Poljcarpum, $ III. 

(9) Epist. ad Corintbioa li, $ VII. 

(10} De ecc lesi attira h ir rare hi», cap. II. 
(11) Homilia 11 in Psal. XXXVI, $8. 
(13. Mromalum lib. VII, cap. III. 
(13) Formularti!» spiriuliam liber, cap. X. 
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si riferiscono ni luoghi delle miscellanee dotlrine allribuite ad Ugo di 
San Vittore (1) , ove si legge che , ostando il mondo agli eletti col lin- 
guaggio della menzogna e con la punta della contrarietà , convien vin- 
cere la menzogna con la spada della sapienza e della parola di Dio , e 
resistere alla contrarietà con lo scudo della pazienza. Vuole essere il 
saettatore giudicato immagine dell'uomo giusto, le cui braccia, secon- 
do che da santo Atanasio s'apprende (2), vengono dal Signore , che l'i- 
struisce alla pugna , rendute quasi un arco di bronzo. Non senza suffi- 
ciente ragione hanno il saettatore e gli atleti il cinto in su' fianchi e di- 
stesa la chioma. Imperocché esponeva Origene (3), che la zona signifi- 
ca la virtù, ed appo Paolo la verità: ed il santo vescovoiìi Nola Paolino 
manifestava a Severo (-4), che Dio strigne con cingolo di carità i lombi 
a coloro che combattono contra la potenza infernale. Anco a Severo il 
medesimo beato Tadino scriveva (5) , che, simile a ciò che accadde a 
Sansone, l'uomo, il quale sdrucciolò in qualche peccato, e torna con la 
salutar penitenza, quasi co' rinascenti capellini riacquisto della grazia 
di Dio , adoperando come arco di bronzo le braccia , cioè la fede della 
vera speranza e la speranza della fede non finta, ed esercitando alla pu- 
gua le mani con opere di pietà, la cui pratica è utile a tutte le cose, di- 
venuto valente per certo nervo di buona coscienza e di ferma fede, ar- 
dirà d'investire, e potrà abbattere gli avversari. Sono gli apostoli e san 
Niccola seduti co' pie posati su gli sgabelli, essendo che , come il filo- 
sofo di San Vittore dichiara (6),sogliono i dottori, i quali ammaestrano, 
adagiarsi sopra le sedie, onde è simboleggiata l'erudizione , e posano i 
piedi su gli sgabelli, che valgono i seguaci della loro dottrina La qua- 
le é indicata , secondo che Guglielmo Durand avvertiva (7) , quando fu 
predicata soltanto, dal ruotolo, e quando venne distesa in ferme ed ap- 

(1) Miscellanea, lib. Il, Ut ILI: lib. IV, Ut. CXXX1V. 

(2) Eipositio io Psalmom XVII, 35. 

(3) Seleeia in Psalraos, fai. XVII. 

(4) Epistola II. 

(5) Epistola IV. 

(6} Allfgoriac in Veius Trstamenlum, lib. VII, rsp. XXIV. — Scrmo XC. — Àd- 
noiaiiuocalae elucidatoriae in Threoos Jcrmiae. 
(7J Rationale di\iu rum nfiViurum, lib. I, caj». Ili, $ XI. 
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provalo scrittore, dal libro, che si figura col patriarca od apostolo. Sic- 
ché , dinotando la porta , giusta l'avviso d Ugo di San Vittore (1) , il 
principio della fede cristiana, si può conchiudere , che si sia voluto 
esprimere con le descritto scultuie,come solo a coloro, che, mirando in 
tutte le cose ai precetti dell'antica legge ed alle dottrine evangeliche, si 
•forzano congiunti insieme di ghignerò a perfezione , è dato entrare la 
Chiesa ben custodita, ove Gesù Cristo Nostro Signore, che s'incarnò, fu 
morto e risurse, accompagnato dalla Vergine Madre , dagli angeli , da- 
gli apostoli e dagli altri santi, gloriosamente trionfa e governa. 

XLVII. Essendo simili a questa porta di bronzo , secondo che Huil- 
lard-Breholles ha raccolto (2), la porla del fianco della chiesa di Monreale 
in Sicilia, la maggior porta del duomo di Tran!, e quelle d'alcune altre 
chiese , e trovandosi impresso nella porta di Monreale il nome del suo 
autore Barisano da Trani, fa bisogno inferire cheabbia ancor questi od 
abbiano gli allievi della sua scuola condotto le porte di bronzo de' duo- 
mi di Trani e Ravello , e tutte l'altre siffatte che s'inc ntrano nel Rea- 
me di Napoli. 

XLVIII. Sopra sedici dissimili capitelli corinti, a cui sottostanno an- 
tiche colonne, che sono di granito presso che tutte, si girano gli archi, 
ond'è scompartito il duomo in tre navi, in capo alle quali elevasi la tri- 
buna, ove per cinque gradi s'ascende. Sorgono nella navata del mezzo, 
l'uno incontro all'altro , i due pergami , che per addietro si dicevano 
analogl ed amboni. Di questi due pergami , i quali sono di candido 
marmo e ricchi di lavori musaici, stupendo è quello che sta al lato de- 
stro di chi viene di fuora. Sei leoni in atto d'andare , che fanno due li- 
nee sopra un rettangolo strato, portano ritte su' dossi sei colonne spira- 
li, i cui capitelli corinti sostengono l'architrave sottoposto alla" paralel- 
lepipeda cattedra. I sei leoni , quantunque altro da quel eh e richiesto 
dall'eccellente scultura , hanno tant'aria di vero , che i cani , siccome 
affermano gli abitatori del luogo, entrati la prima volta dentro la chic- 
li) Allegoria* io VelUf Teslaineotun», lib. VI, rap. VII. 

(2) Recbcrches sor les monuiseuu et l'Iiisiuire de» Norniauds et de la maison de 
S. nabe daos l'Italie meridionali' pubi ito par lessoiusde M. le Due de Luyucs, cba|>. . 
IV, fac. 43. 



00 



sa, indietreggiano alla vista di quelli. Svariatamente distinte in minuti 
pezzi bianchi, neri, aurei, azzurri e vermigli in forma di piccole stelle e 
simili cose sono le fasce spirali delle colonne. Assai sottile ornamento d'in- 
tagliato fogliame é ne' sci capitelli, nell'uno de' quali le punte sporgenti 
di quattro foglie ravvolte e riverse sono addentate da quattro coppie di 
quasi alate lucertole. Lungo l'architrave, su cui poggia la cattedra , è 
una fascia commessa di pezzi di più colori a musaico. Nella principal 
fronte della cattedra sporgono due colonnette spirali con capitelli co- 
rinti innanzi ai due canti , un rettangolo dado nel mezzo , la cornice 
guernita d'una serie di foglie, e la base adorna d'un leggiadro fogliame 
lavorato ditraforo con mirabile diligenza. A vanti al mezzo del dado un'a- 
quila d'un colore scuretto pendente inrossigno,ch'è il leggio dell'ambo- 
ne, posa gli artigli giallognoli sull'aperto libro degli evangeli, il quale 
sta ritto sopra il capitello corintio d'una colonnetta spirale. Tempestate 
di stelluzze e di altre figure di più colori sono le spire dell'estreme due 
colonnette e della minor colonnetta del mezzo. Nella principal fronte 
della cattedra si la faccia del dado e sì l'altre due che il mettono in mez- 
zo sono ricorse da una cornice fornita d'una serie di foglie. Nella fac- 
cia del dado dietro la colonnetta si scorgono in due sparliraenti rettan- 
goli operate in campo d'oro a musaico una ramificazione conformemen- 
te disposta con sci fiorellini al disopra ed un'altra simile con quattro 
uccelli al disotto. In ciascuna delle altre due facce parecchie bandelle - 
di piccoli pezzi di più colori corrispondentemente si distendono intorno 
a tre tondi diritto ed a torto. In quella delle accennate due facce , che 
sta tra la colonnetta dcll'un estremo ed il fianco sinistro del dado, sono 
d'opera musaica nel tondo superiore in campo aurino un uccello con 
ramo fiorito nel becco, nel tondo inferiore un gallo altresì in oro, e nel 
mezzano in azzurro un agnello dorato che porta una croce bianca sur 
un'asta vermiglia. Nell'altra faccia , che sta tra la colonnetta dell'altro 
estremo ed il fianco destro del dado , sono parimente d'opera musaica 
in campo d'oro nel tondo superiore un uccello rapace ad ali spiegate , 
un gallo nel tondo inferiore,e nel rimanente un arbuscello in mezzo di 
due uccellini che gli hanno i dossi rivolti! Scolpite di stiacciato rilievo 
dentro due quadri fregiali di circostante fogliame sottostanno alla spor- 
ta base del dado due teste d'uomini , le cui bocche sono sì aperte che 
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tutta se ne discopre la dentatura. Nel minor lato rettangolo della catte- 
dra, che sta Incontro alle porte del tempio , sono base , cornice , e due 
consimili colonnette spirali ai cantoni, l'una delle quali è di quelle che 
sorgono agli estremi della principal fronte descritte. Sono nella faccia 
di questo lato tre tondi allogati ad uno stesso livello nel mezzo , e più 
bandelle mistie di vari colori e disegni all'intorno , altre ricurve , altre 
condotte diritto e rigerate all'uno de' capi. Nel tondo del mezzo , ch'é 
d'oro, sta il musaico del busto della Vergine Madre col puttino in sul 
grembo , ed in ciascuno de' laterali due tondi , che sono di più colori , 
quello dello scudo sannitico con entro v i in campo d'oro tre gigli azzurri 
ad un piano al disopra e tre bande altresì azzurre al disotto , arme del 
leguaggio de' Rufoli. Sono ancora presso ai quattro angoli della faccia 
figurate con piccoli pezzi di diversi colori quattro coppie d'uccelli , 
l'uno incontro all'altro, in quattro campi d'oro più lunghi che larghi. 
Si congiugne la cattedra con la sua scala per uno stretto passaggio , 
nella cui rettangola faccia, la quale è orlata d'una cornice adorna d'una 
serie di foglie e resta alquanto di dietro alla principal fronte della cat- 
tedra,sono rette bandelle musaiche, che,unendosi insieme negli angoli, 
e mettendo in mezzo ne' lati , ov'elleno si dispartono , alcuni tondini di 
più colori, fanno due pari rettangoli, l'uno sull'altro. Nell'uno che sta 
al disopra è un uccello fermo in terra con l'ali levate in un rettangolo 
campo d'oro , e nell'altro che sta al disotto una fonte con due coppie di 
uccelli che si rimirano in quattro ramificazioni in un altro rettangolo 
campo d'oro. La fronte del marmo , onde resta la scala occultata , é un 
grande quadrilatero , che ha due angoli retti al disotto sopra il grado 
del basamento , ed un angolo ottuso al disopra verso la cattedra ed un 
altro acuto all'opposi» punto. Una cornice decorate d'una serie di fo- 
glie ricorre questo fronte alI'intorno,ed orizzontalmente l'ammezza. So- 
no condotti a musaico sopra l'ammezzamento della cornice un paralel- 
logrammo d'angoli acuti ed ottusi al disopra , due triangoli scaleni nel 
mezzo, e due rettangoli , l'uno a costo dell'altro , al disotto. L' un 
rettangolo, ch'è più vicino alla cattedra , è diviso in quattro parti 
conformi, ciascuna delle quali rachiude un rettangolo campo d'o- 
ro. Ne' due campi che stanno sopra sono duo uccelli con rami ai 
piedi e nel becco, e negli altri due campi un leone rampante ed un 



grosso uccello fantastico «ermo con serpentina coda ravvolta, eoo becco 
aperto e con ali ristrette. L'altro rettangolo è partito eziandio io un su- 
periore ed in un altro inferiore e più piccolo. Nel superiore è intagliata 
dentro una quadra lapide di marmo bianco la latina metrica e rimata 
iscrizione riferita dal Pausa (1) e dal Camera (2), ove si conta che Nic- 
colò Rufolo marito di Sigligaita , padre di Matteo , Orso , Giacomo e 
Mauro, ed avolo di Lorenzo figliuolo di Matteo, sospinto dall'amore por- 
tato alla Madre di Dio e dall'onor della patria , fece del 1272 lavorar 
questo ambone. Nell'inferiore e minor rettangolo , le laterali cui liste 
di pezzetti di svariati colori si rompono e curvano dalla parte di dentro 
nel loro corso , è tra due simili serpeggianti strisciuole il musaico d'un 
uccello volante con l'ali spaile in campo dorato io un tondo. Nell'infe- 
rior parte del quadrilatero, che nasconde la scala, stanno due rettango- 
li, l'uno di lungo l'altro. Nell'uno, ch'è più contiguo alla cattedra, sono 
d'opera musaica le laterali bandelle rotte e ricurve al di dentro, un uc- 
cello fermo con ramo nel becco in un rettangolo campo d'oro nel mezzo, 
quattro fascette condotte diritto ed a torto presso i lati del campo, quat- 
tro brandelli verso i quattro angoli , e tra' brandelli quattro tondini , in 
due de' quali, che sono alquanto più grandi degli altri e stanno al diso- 
pra e al disotto , è in campo d'oro in ciascun d essi un uccello. Partito 
è il rimanente rettangolo orizzontalmente io due disuguali e minori 
dalle laterali liste musaiche, che sono congiunte negli angoli, e metto- 
no in mezzo , ove si scindono , tondini screziati. Nella superiore e più 
piccola delle due parti si leggono in una lapide di marmo bianco le la- 
tine parole, che sono dal Pansa e dal Camera riportate, e rendono noto 
come fu questo pergamo fatto per maestro Niccola di Bartolommeo Fo- 
gia scultore. Nell'altra parte é il musaico di due coppie d'uccelli , che 
l'uno incontro all'altro stanno tra' rami presso una fonte in attitudine di 
beccare le coccole e saggiar l'acque dentro un rettangolo campo d'oro. 
Al dirimpetto della tribuna sta l'usciuolino della scaletta , il quale ò 
stretto, lungo ed arcuato a tre seni, ed ha le imposte di leguo con (iori 

(i)I»t. d'Anulfi, tomoli, f.e. 84. 

<SJ Ut. delta cilU e costieri d'AmsIfi, fec. 340. 
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ed altre figurine intarsiate. Gli si distende all'intorno, toccando gli sti- 
piti e la punta dell'arco, una rettangola cornice adorna di bandelle mu- 
saiche e d'intagliata serie di foglie. La testolina d'una donzella col collo 
in profilo di marmo bianco è commessa in oro sotto la musaica figa- 
retta d'un'aquila si all'uno e si all'altro fianco presso all'arco dell'uscio- 
lino. Sopra il Iato della cornice che tocca la punta dell'arco , tra le ci- 
me de' due pilastri , che stringono l'usciuolino nel mezzo , posa un bu- 
sto di donna di candidissimo marmo, con nna corona lavorata di strafa- 
ro in sul capo , e con due liste che da quella pendono sopra il petto. 
L'altra larga fronte della cattedra , che sta dietro nella prossima minor 
nave, è partita in molti rettangoli, ove sono variatamente e bellamente 
disposte con minuterie di pezzi di più colori parecchie ruote, e le figure 
del grifone e del leone. Sotto il passaggio , onde il sommo della scaletta 
e la cattedra si congiungono , è in capo alle sci colonne spirali che i 
leoni sorreggono un altarino di legno sotto un'arcuato nicchietta con 
dentrovi un trittico. Ove si curva l'arco della nicchietta , le sta presso 
si nell'uno come nell'altro fianco un ramarro o salamandra di bianco 
marmo che alquanto rileva sopra un musaico di rombi screziati. Sono 
dipinte in oro nelle tavole del trittico le immagini di san Giovanni Bat- 
tista all'nn Iato , del vescovo san Niccola nell'altro , e di Nostra Donna 
seduta in trono con Gesù fanciullo sui braccio, questi e quella di scura 
carnagione , nel mezzo. Stanno a piè del trittico l'insegna de' Rufoli , 
cioè del campo d'oro co tre gigli azzurri al disopra e le tre bande az- 
zurre al disotto, e quella de' Gonfaloni, ch'é un campo azzurro col leo- 
ne rampante d'oro , dalle cui branche è alberato uno stendardo vermi- 
glio distinto d'una croce d'argento. Quivi è narrato in un iscrizione re- 
cata dalPansa, che i Confaloni dell'anno 1711 ristorarono ed abbelliro- 
no l'altarino , che Niccolò Rùtolo duca di Sora e grande ammiraglio 
aveva nel 1272 dedicato alla Madonna soprannomata la Bruna. 

XLIX. Si noti, che i titoli di duca di Sora e grande ammiraglio sono 
riputati da quelli, che conoscono la storia del Heamc, vanamente e fal- 
samente attribuiti a Niccolò Rùtolo. E si vuole avvertire, riguardo alla 
scura carnagione della Vergine Maria e del divino suo pargoletto , che 
in molte loro immagini si ritrova, come san Giovanni Damasceno rac- 



conta (!) , che avea Gesù Cristo il volto del colore del frumento simi- 
gliarne alla Madre. 

L. Questo pergamo, il quale a chi si contenta di riguardarlo è mira- 
bile, avanza di pregio, (malora s'intendano i significati delle figure che 
Tornano. I leoncelli , che soprastavaoo ai gradi del trono di Salomone 
all'un lato ed all'altro , parvero ad Ugo di San Vittore (2) geroglifici 
de' predicatori seguaci della dottrina apostolica, i quali , progredendo 
Bell'approvata condotta , si studiano di fiorire ne* precetti ed esempi. 
Sono i leoncelli in questo pulpito sei ed in atto d'andare , dove suole 
vedersene non più che quattro e accasciali, perchè ne' commenti bibli- 
ci attribuiti ad Eucherio si legge (3), che il numero sei, in quanti gior- 
ni Tu fatto il mondo, importa la perfezione delle opere buone, per il cui 
merito , tollerandosi pazientemente le molestie dell'umano pellegrinag- 
gio , c'è dato essere accolli nella promessa patria celeste. Ancora i i co- 
ni sottoposti alle colonne ne 7 templi cristiani manifestano, a detta del 
Cori (4) , che si debbe da' sostenitori della dottrina evangelica umil- 
mente e mansuetamente portare il soave e lieve giogo del Cristo. II leg- 
gio si poggia sull'aquila, avvegna che, giusta il Durand (5), il Salmista 
cantava che volò il Signore sopra le ali de' venti. E per tanto sta il li- 
bro degli evangeli sopra la colonnetta spirale, perché, come Didimo di 
Alessandria esponeva (6), ben si dice colonna la ferma e soda parola di 
Dio, ed è la Chiesa che la ri n segna colonna e fondamento del vero. San 
Gregorio Magno scriveva (7), che simili ai denti sono i sacri predicato- 
ri, i quali, dichiarando la Scrittura ai fratelli minori , quasi masticano 
e porgono masticato il pane ai fanciulli, come le madri ai figliuoli, ac- 
ciocché gl'infermi risanino ed ingagliardiscano. Il beato vescovo Eu- 
cherio opinava (8) , che valgono i denti i perfetti predicatori , i quali 

(1) Op., toni. 1, pag. 630, 63i . 

(2) Allegorie in Veius Testameotam, lib. vii, cep. V. 
(S) Commentarli io libro» Regum , lib. Ili, $ Vili. 

(4) Thesaurus Veterani dipljehorum, tom. Ili, f 136. 

(5) RaiiooaJe divioorum offlcloram, lib. IV, eap. XXIV, a. XX. 

(6) Expotitìo io Psalmos: Psalmus XCVIII, vera. 7. 

(7) Expoattio io Cantica Caoiicorom. 

(8) Formulsrum spiritalium liber, cap. VII. 
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ammaestrano e vivono rettamente, ed i sensi interiori, ebe quasi man- 
giano e tritano e trasmettono al ventre della memoria tutte le cose che 
pensano. Ne' comcnli della Genesi , di cui si vuole il detto Eucherto 
scrittore, è osservalo (1), che sono i santi predicatori figurati da' denti, 
perciò che dispiccano gli uomini dagli errori, e presso che stritolandoli 
li trasportano nel corpo del Cristo. E diceva Ugo di San Vittore (2), che 
i denti significano la meditazione, perocché siccome co' denti si sminuz- 
aola il cibo , cosi con la meditazione si disamina più sottile e divisa ì- 
ricevulo pane della dottrina. I musaici ricordano , secondo che ne' col 
menti appropriati ad Eucherio (3), nelle miscellanee dottrine attribuite 
ad Ugo di San Vittore (4) e nel libro del Durand (li) è avvertilo, che la 
varietà delle pitture e de' semplici colori dinota , che deve l'uomo es- 
sere adorno di molte virtù e di parecchie opere buone. Insegnano Ugo 
di San Vittore (6) e quel di Foglieto (7) , che ai lavori d'intaglio s'ag- 
guagliano le varie virtù della Chiesa, e la parola della sapienza , il di- 
scorso della scienza , la facoltà di guarire , l'interpctrazione delle lin- 
gue , e gli altri doni , che sono per lo Spirito , siccome il beato Paolo 
ammoniva i Corinti, distribuiti al fedeli. Commendando la Sapienza se 
stessa notifica (8), avere ella disteso i rami a guisa di terebinto , ed es- 
sere i fiori suoi frutto d'onore e onestà. Ai molti rami dell'albero para- 
gona Tascio Cecil io Cipriano (9) il dilatato progredimento dell'unica 
Chiesa. Il vescovo Kucherio dichiara (10), che i fiori importano il Fi- 
gliuolo di Dio, l'esemplare della giustizia , il cominciamento de' buoni 
operanti. Rappresentano gli uccelli , per sentenza d'Eusebio di Cesa- 
rea (11), le anime pennute ed altivolanti, e le mansuete e tranquille, che 

(1) Commentari* in Gcncsim, lib. I, $ XXXVIII. 

(2) Serrno XXI. 

(3) Comm. io libro» Rrgum. lib. Ili, $ XVI. 
(«} Miscellanea, lib. VII, Ut. VII. . 

15) Kaiiouale div. olBc, lib. I, rap. Ili, n. XXII e XXXIX. 
(0) Allegorie io Vetus Testa m., lib. VII, cap. III. 

(7) De clauslro animae, lib. Ili, cap. XXI. 

(8) Ecclcsiasticus, cap. XXIV. 
(V) De unitale Ecclesiac. 

(IO) Formularum spirti. Iiber, cap I?. 

, M Commentari* iu Isaiam,cap. XXXV, ver». ?. 
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si reggono dal buon pastore. Valgono, conforme san Teofilo d'Antiochia 
esponeva (I) , coloro dio , giustamente vivendo, volano, intendono alle 
cose superne, e si attengono al volere di Dio. Rendono immagine , co- 
mic Ugo di San Vittore sentiva (2) , degli uomini spirituali e devoli , i 
quali volino con la mente per la contemplazione e col corpo per l'in- 
corruzione, e cantano dando lode e rendendo grazie al Signore. E sim- 
boleggiano , al parere del francese vescovo Eusebio (3) , le spirituali 
dottrine, che levano alle cose celesti le nostre monti. Si riposano sopra 
i rami e presso ai fiori gli uccelli, perciò che coloro, i qu ili si ricove- 
rano nella Chiesa, secondo l'avviso del venerabile Reda (4), tengono l'a- 
nimo volto a Dio , ed i beni soprannaturali appetiscono. Accostati gli 
uccelli ali "albero od alla fonte , che sta nel mezzo , valgono quelli che 
contemplano l'albero della vita e sitiscono al mistico fonte, essendo che 
si per l'albero, come Origene s'esprime (15), e si per la fonte, conforme 
ai detti dello stesso Origene (6) , di Gregorio Magno (7) e d 1 Euche- 
rio (8), si vuole inlcnilere il Redentore del mondo. Il beato Erma (0) 
applica il nome di fonti agli apostoli ed ai dottori, alle cui predicazioni 
credettero gli uomini ovunque. E disse Origene (10), che beve la Chiesa 
dell'evangeliche ed apostoliche fonti, che mai non vengono meno, anzi 
si spargono per i campi , però che nell'ampiezza della spirituale inter- 
pcirazione abbondano di continuo e discorrono. Ove questi medesimi 
uccelli, raccolti sopra i rami e presso alla fonte, beccano i frutti e gu- 
stano le acque, mostrano por fermo coloro, ai quali porge la divina sa- 
pienza, ch'è il Cristo, per l'autorità dell'areopagila Dionigi (11) . il so- 
lido ed il liquido cibo, significando il solido l'intellettivo e perseverante 

(1) Ad Aotolycum, liti. li. S 17- 

(2) De Arca Noe murati, lib. I, tip, IV. '— Sormo XL1II. 

(3) Dominici vigesima post Pontrcoslcn. 

(4) la Job, lib. I, cap. XII. 

(5) E commentario io Psalmum I, vers. 3. — In F.pisl. ad Rnrmnis. Uh, V, $ 9. 

(6) E commentario in iNnlmum \\\v, Ter-, IO. — (\>mm. in Joaniinn, Nini. Xlli. 

(7) In Eicrhitlem, lib II, homilia XX. 

(8) Fomml. spiri!, liber, cap. IV. 

(9) Pastor, lib. MI, rimit. IX. rsp. XXV. 

(10) In Genesim, homilia VII, $ 5. 
(11; Lettera a Tito >e«covo. 
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perfezionamento, onde lo spirilo, tulio rivolto nella somma scienza in- 
dividua, divcula partecipe delle cose celesti , ed il liquido la profusa 
dottrina , la quale , mentre largamente vaga e si spande , guida quelli 
Che nutrica , second la capacità di ciascuno , alla semplice e costante 
cognizione di Dio. Ci ha ancora nelle dottrine miscellanee, che portano 
il nome d'Ugo di San Vittore (1) , che Dio è a' cristiani , quando vicn 
compreso per cognizione, vivanda, e, quando s'intende per amore , be- 
vanda. L'uccello rapace ad ali dislese è a credere lo sparviere, il quale 
parve a san Gregorio Magno (2) geroglifico dell'eletto, cui è sulficieute, 
quantunque ci non possa nel corso della sua vita esser senza qualche 
contagio di colpa , la molla virtù della buona condotta a levare in alto 
da terra. Con ciò s'accoppia che fu lo sparviere comparato dal beato 
Eucherio (3) e per Ugo di Foglieto (4) all'uomo santo, rapitore del re- 
gno di Dio, il quale, mutate le vecchie penne, si rinnovella, e, dismes- 
sa l'inveterata osservanza delle malvage operazioni, assume i puri adi 
della buona condotta. Le ali distese di questo uccello vengono esposte 
dal profeta Isaia, da Dionigi Areopagila, da Gregorio Magno, dall'ales- 
saudrino Didimo , dai santi Eucherio , Melodie e Paolino , e da l'go di 
San \ il iure. Il Profeta annunziava (J), che coloro, i quali sperano nel 
Signore, mettono le ali, corrono come le aquile, e mai non si stancano. 
L'Areopagita dello (G) , che dinotano le ali la velocità che mena al su- 
blime, ed il corso della vita celeste, che sempre sospinge ad andare ol- 
tre e più sopra , ed a fuggire ciò ch'ù inondano , avvegna che la legge- 
rezza delle penne figura quello che non é punto terreno , e procede iu 
allo voto di qualsivoglia mescolanza e gravezza. Furono le ali stimale 
per Gregorio Magno (7), Didimo (S) ed Eucherio (9) le virtù de' santi, 

(1) Miscelanti, lib. I, lit. fXI.III. 

(2) Morali* Eipoiit. in B. Job, lib. XXXI, cip. V. 

(3) Formul. spiril. liber, cap. V. 

(4) De bcsliià et aliis rebus, lib. I, cip. XIII. 

(5) Esaias.cap. XL. 

(6) De cocleiti hierirchia. 

(7) Moralis E*posil. iu JJ. Job , lib. XXIV , eop. XXXIII. - In Ezechielcoi , lib. I , 
hom. Vili. 

(8) E»po*.iio in Ps*lmos, Psalmiw X, ws. 1. 

(9) Formul. «ptrii. liber, cap. V. 
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onde si vola alla contemplazione ed alle cose celesti, ovvero il sostenta- 
mento di Dio. Asseverano I santi vescovi Metodio (1) e Paolino (2), che 
si veggono sospesi gli uccelli sulle ali all'immagine e similitudine della 
croce. Ultimamente Ugo di San Vittore considerava (3) nel volo le pen- 
ne della duplice carità , e la soprabbondanza della contemplazione su- 
perna. L'uccello che reca il ramo nel becco, e talvolta anco , quantun- 
que meno convenientemente , col piede , secondo che Paolo Aringhi 
scorgeva nello catacombe in Via Latina (4), è la colomba dell'arca. La 
semplice e fedele anima, siccome Ugo di Foglieto avvertiva (1>), e simi- 
le alla colomba , la quale col variabile color del mare nel petto indica 
la mente agitata , appalesa con gli occhi ranci la raaturezza dell'inten- 
dimento, dinota con le penne argentine la chiarezza della virtù, accen- 
na col color della neve commisto al ceruleo nelle ali alla mondezza 
della carne ed all'amore della contemplazione , e con l'oro e l'azzurro 
riuniti sopra il groppone simboleggia la gloria della beatitudine eterna 
promessa al perfetto cristiano. 11 ramo portato dalla colomba significa, 
per avviso del santo arcivescovo di Costantinopoli Proclo (6), la fra- 
granza dell'odore di Gesù Cristo. Rappresenta, conforme ai conienti at- 
tribuiti ad Eucherio 7), taluni che battezzati fuori la Chiesa, posto ei e 
non manchi loro la pinguedine della carità, possono appresso, quasi a 
vespero, essere nella bocca della colomba, non altrimenti che nel bacio 
della concordia , menali al sodalizio dell'unità. Dimostra , per ciò che 
Tgo di San Vittore scriveva (8), il buono affetto dell'animo, perchè so- 
vente i santi uomini , quanto più scorgono le opere divine al di fuori , 
tanto più ardono nella dilezione dell'onnipotente Creatore. E la colom- 
ba che torna all'arca fu reputata dallo stesso Ugo immagine di tutt'i 

(1) Ej homilia de Croce et Passione Cbrisli. 

(2) De naufragio Martiniani. 

(3) Adnotatiunculae clucidatoriae inJoetcm prophelaro. 

(4) Roma sublerranca novissima, lib. IV, cap. VII. 

(5) De bestiis rt aliis rebus, lib I, cap. Ili, VII, Vili, IX c X. 

(6) Oralio VII. In sancla Theophania, $ III. 

(7) Commcnl. in Gcnrsim, lib. I, §XLII. 
v 8) De Arca Noe morali, lib. Il, cap. V. 
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buoni (I), i quali, andati per altrui prò alle cose esteriori , e non rin- 
venuta fuora la quiete, ritornano indietro, e recano , avendo compiuto 
opera di misericordia , il ramo del verde olivo. Didimo d'Alessandria 
opinava (2), che il gallo sia immagine dell'institutore , che, seminando 
la dottrina nelle anime, fortemente annunzia la luce. Vuole il santo pa- 
pa Gregorio Magno (3) , che il gallo, i cui canti sono più stridenti ne! 
colmo della notte e meno risuonanti airalbeggiamento del giorno, ram- 
menti la discrezione de' predicatori , i quali antidicono con alte voci 
la terribilità dell'eterno giudizio agl'iniqui immersi nelle tenebre del 
peccalo , e volgono soavi parole a coloro che appariscono illuminati 
dilla chiarezza del vero. Abbiamo da san Bonaventura (4) , che la mi- 
sericordia del Cristo rileva i colpevoli commovendoli estrinsecamente 
col canto del gallo, che tanto è a dire quanto con lo stimolo de' predi- 
catori. Ancora il beato vescovo Eucherio affermava (3) , che il gallo 
vale il Figliuolo di Dio , l'uomo santo , e l'eccellente predicatore , il 
quale tra le tenebre della vita presente , predicando quasi cantando, 
s'ingegna di render nota la luce avvenire. Il leone rampante , che a- 
perta ha la bocca ed apparecchiate le zampe a ferire e abbrancare, im- 
porta per avventura il Signore , il quale, secondo che Osea profeteg- 
gia (6), strazia al pari del leone quei che continuano di peccare: è figu- 
ra, a dotta d'Eusebio vescovo nelle Gallie (7), della virtù degli aposto- 
li, che non temono l'assalto di chicchesia : c dinota , per ciò che Ugo 
di San Vittore asserisce (8), l'ordine de' predicatori, i quali, appetendo 
la conversione de' malviventi, vibrano il terrore della predicazione , e 
danno la stretta a chi bestialmente si visse , acciocché quei non discor- 
ra per le varie strade de' vizi. Avendo il fantastico uccello la forma 
del drago, si confà riferirlo, secondo che interpetrava Ugo di San Vit« 

(1) Allfgoriac in Vetus Tesiamcniam, lib. I, cap. XV. 

(2) rroterbia, cap. XXX, vera. 25. 

(3) Morali» Eipusit. in B. Job, lib. XXX, cap. XXXVIII. 

(4) Io S. Lucam, cap. XXII. 

(5) Formol. »piri(. libcr, cap.V. 

(6) Cap. XIII. 

(7) llooiilia li. In Natali A postolo* um. 

(8) Scrmo LXXVU. 
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tore (1), a coloro che per gran merito di giustizia , o per opinione ed 
autorità di buon nome, siccome hanno ad essere i sacerdoti predicatori, 
trascendono tutti gli altri. D'oro, che parve all'alessandrino Clemen- 
te (2; il Verbo immortale , ai santi Agostino (3) e Gregorio Magno (4) 
ed al gallo vescovo Eusebio (3) la divina Sapienza , a Gregorio Ma- 
gno (6) la chiarezza della divinità, a Clemente d'Alessandria (7), Aure- 
lio Prudenzio Clemente (8) , Celio SeJulio (9) ed Eusebio di Fran- 
cia (10) la potestà regia, ed al vescovo Eucherio (11) la divinità del Cri- 
sto Nostro Signore, il lustro della superna Gerusalemme , lo splendore 
della santità e la sapienza, è la lana del mistico Agnello, il quale, cioè 
Gesù, nominato Agnello di Dio da san Giovanni Battista (12), per esse- 
re, secondo Origene (13), il Verbo che si sacrifica di continuo , sta in 
campo azzurro, quasi in zaffiro e in giacinto, tenuti da san Bonaventu- 
ra (l i) indizi della fede e dell'amore divino, e porta la croce , che per 
senicuza di sanGiustino(lo) è il massimo vessillo di sua potestà e prin- 
cipato, candida e splendida siccome la luce , sopra l'asta , il cui colore 
Termiglio ricorda, giusta san Bonaventura (16) ed il teologo di San Vit- 
tore (17), la carità, senza la quale, per ciò che insegna san Paolo (1S>, 

(1) Sermo LXIX. 

(2) l'edagogos, lib. II, eap. Vili. 

(3) Quacstìuoom in Ueptaieucum, lib. II. 

(4) Fxposilio io remica Canticorum. 
(») nomili a I. Io Muli Confessoruro. 

(6) Morali» Eiposil.in B. Job. lib. XXXIU, Cip. XU. 

(7) Pedagogo*, lib. Il, cap. Vili. 

(8) Inno dell'Epifania . 

(9) Opus Pasebalc, lib. 11, cap. V. 

(10) lo Epiphaaia Domini. 

(11) Formalanim spiritalinm lib., cap. Viti. 

(12) Evaog. sec. Jo8ddcd, cap. 1. 

(13. Commcnl. io Joanoem, tom. VI, $ 33. 

(14) Diaeta Salatis, lit. X, cap. V. 

(15) Apologia I,$LV. 

(16) Diaeta Salolis, til. X, cap. V. 

(17) Alkgoriae io Vetus Tesiameotam, lib. Ili, cap. IX. 

(18) Ad Coriiiibioi I, cap. UH. 
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la scienza de' misteri e rutta la fede non gioTano. Viene ancora manife- 
stata la carità dal campo dell'oro, in cui sono lotti gli altri disegni dei 
musaici del pulpito, poiché, come è discorso delle dorature dei tempio 
di Salomone ne' soprallcgati conienti (1) , abbonda la Chiesa in questo 
secolo ed in quello avvenire del dono della carità sopra tutte le altre 
virtù che piacciono a Dio , e sopreminente é lo splendor dell'amore 
tra gli altri fiori delle virtù, massime ne* grandi membri della Chiesa 
cristiana. Il leone, ch'é l'una delle due figure condotte nella parte po- 
steriore del pergamo, si può far ragione che mostri , conforme alle 
chiose di Teodoreto (2), la dignità regia del Cristo, e, secondo che Eu- 
cherio con l'autorità dell'Apocalisse esponeva (3) , il leone della tribù 
di Giuda , la radice di Davide che vince d'aprire il mistico libro e 
sciogliere i suoi sene sigilli. Il grifone,l'animal binato e la biforme fie- 
ra dell'Alighieri (4), ch'é l'altra immagine, è probabile che simboleg- 
gi, siccome addietro è toccato, le congiunte divinità ed umanità del Fi- 
gliuolo di Dio. Ove piaccia investigare alcun senso delle due testoline 
lavorale in profilo presso l'arco dell'uscio , è mestieri attendere ai di- 
chiara menti di Gregorio Magno (5) , onde è avvisato che l'occhio, le 
guance, il naso e l'eburneo collo della sposa de' Cantici rappresentano 
gli egregi predicatori, i quali quasi occhio illuminano la Chiesa, come 
guance s'appalesano a vantaggio dei popoli , rendono a mo' del naso i 
buoni odori delle virtù ed i cattivi de* vizi, e sono , simile al collo e- 
burneo, elevati per la coutemplazione, e preziosi per la divina sapien- 
za. Chi vede il ramarro all'un lato ed all'altro dell'arco della nicchiet- 
ta sotto la cattedra, trova tra le interpetraxfoni dèi potata, Eragrio (6) 
che il ramarro, animaletto conforme alla lucertola , uso d' Inerpicarsi 
per le pareti, e la mente attiva che s'appoggia alle virtù ed alle cogni- 
zioni delle potenze celesti. Echi vi discerne la salamandra, si reca lie- 
vemente a stimare, che il perfetto cristiano , il quale affocato nel divi- 
fi) Comm. in libros Kegum, lib. Ili, $ XIV e XVII. 

(2) Comm. lo tiiechirlrm. 

(3) Formili, «piril. liber, cap. V. 

(4) rurgrtlorio, XXXII. 

(5) Ei pusillo io Cantica Cantioornm. 

(6; Evagrii Monachi Capitola XXXIII, cap. XX. 
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w> amore s'appressa all'altare, e, per ciò ebe Ugo di Poglielo osserva- 
va (1) , può venir fuori intano ed incontaminato dal fuoco, sia sem- 
èiaute a quella mirabile bestia, 

r . 

Che dentro il fuoco vive stando sana (2). 

LI. Alla fine, tra le più singolari cose di questo ambone , rarissimo 
è il busto di marmo, che il volgo crede, secondo che il Pausa con poco 
discernimento affermava (3), ritratto della prima delle regine Giovan- 
ne. Meglio è presumere che sia l'effigie della Sigligaita donna di Nic- 
colò Rufolo , della cui buona coscienza , derivata dalla giustizia e dal 
merito, è segno, giusta le inlerpetrazioni d'Ugo di San Vittore (4), la 
corona intagliata. Sebbene non si rinvenga nel busto l'ottima maniera 
dell'arte, vi è visibilmente improntato quell'ideale concetto, onde le o- 
pere condotte da Dedalo, eh V universale immagine della statuaria sic- 
come suona il suo nome (.*>), non ostante che apparissero anzi goffe che 
altrimenti, avevano, per autorità di Diodorc Sicolo (6), di Pausania (7), 
di Callistrato (8) e di Filostrato il vecchio (9) , alcun che del vivo e 
divino. In un protocollo d'un notaro Bernardino Battimelli, che voi, di- 
ligentissimo amico , avete carteggiato in Ila ve] lo , si narra, che Tanno 
1543 del mese di giugno il viceré di Napoli don Pietro di Toledo mar- 
chese di Villafranca fece suo questo busto, e poi, mosso alle rimostran- 
ze d'un Giovanni Frezza e d'un Ambrogio Fiumano indirizzatigli dal 
comune, il volle riposto in sul pergamo. In simil modo Tiberio, per ciò 
che Plinio racconta (10), rimosse dal portico presso al Panteon e trasferì 

(1) De beatila et alila rebos, lib. IT, cap. XVI. 

(2) Rime ank Noi. Jac. da Leni ino. 

(3) Ut. dell'ani, rtp. d'Amalfi, lem. Il, fac. 83. 

(4) Serra. XIV. 

(5) Ceotofaoti, Sull'indole e le vicende della letteratura greca , Parie I, cap. I, in 
noia. 

(6) Bibliol. Sta?., lib. IV, S LXXVI. 

(7) Corintia, cap. IV. 

(8) Descrizioni, cap. IX. 

(9) Immagini, lib. I, cap. XVI. 

(10) Hist. nat., lib. XXXIV, cap. Vili. 
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nelle sue case l'atleta che si stropiccia con laslregghia, statua bellissi- 
ma di Lisippo , e poi, mormorando e richiedendola il romano popolo al 
Circo, la fece ricollocare in quel portico. 

LI I . L aln o pergamo, che surge incontro al maggiore, è d'un marmo 
bianco che tira al bigio, ed ha forma d'un rialto rilondo nel mezzo eoa 
una scaletta per ciascun lato. Al sommo della ricurva cattedra, ch'è al- 
quanto sporgente, un aquilotto con gli artigli sul libro del vangelo di 
san Giovanni sostiene il leggio. Ci ha d'opera musaica nella principal 
fronte le storie di Giona tranghioltito e vomitato dal pesce,e due pavon» 
celli con ali e code raccolte. Ugo di San Vittore ammonisce (1), che al- 
l'aquila, la quale vola più alto degli altri uccelli e Gggc lo sguardo nel 
sole,è assimilato Giovanni, che vola al cielo col Cristo, e ne sguarda la 
divinità più sublimemente che gli altri. I pavoni, come si legge nella 
Glossa Ordinaria (i), abbigliati di vaghissime penne , dinotano gli uo- 
mini sì perfetti e purificati nel fuoco della tribolazione , che di molte 
virtù sono adorni. Porta il pavone, secondo che Ugo di Foglieto scri- 
veva (3), raccolta la coda, perchè vogliono essere congiunte con umil- 
tà le opere lodevoli de' dottori. L'esempio di Giona è prodotto da Ter- 
tulliano (4) tra le testimonianze della fede cristiana e tra le pruovc della 
resurrezione de' corpi. San Gregorio Nazianzeno cantava (5), che Giona 
v figura de' tre giorni della passione. Ed Eusebio vescovo francese es- 
primeva (6), che grande è il segno di Giona profeta, in cui vengono si- 
gnificate la morte, la sepoltura e la risurrezione del Cristo, la danna- 
zione degli Ebrei e la salute degli etnici. Due latini versi rimati, che 
non hanno il Pausa (7) ed il Camera (S) trascurato di rapportare, noti- 
ficano che Costantino , pastore di gregge cristiano, pas'or ovimis, fece 
lavorare questo ambone di marmo. Secondo vescovo di Ravcllo fu Co- 
ti) Allrguriae in Novam Testamentum, lib. V, rap, I. 
(9) In Ili Rfgum, rap X. 
l3) De besli.s et aiiis rebu«, lib. I. cap. I.V. 
(*j De carnis resurrectioae, § LVtll. 

(5) Ad Seleucum. v. 278 c 279. 

(6) Feria IV post primam dominicam in Quadragesimi. 

(7) Iti. dell'ani, rep d'Amalfi , tom. II. f «4. 
(8J Ift. della cit. e cosi. d'Amalfi, fac. 31 1. 

IO 
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stani ino della casa de' Rogadei , siccome afferma lUghelli (1) , e passò 
Tanno 11!>0 dalla mortai vita a più salda. 

LUI. Sussisteva inoltro al 17 1 , quando la storia del Pansa venne 
data alla luce (2), nel centro della tribuna, ed è distrutto al presente, 
un insigne ornamento di marmo. Quattro colonne , in ciascuna delle 
quali era o l'uomo alato o l'aquila od il bue od il Icone degli evange- 
li, mettevano in mezzo l'aitar maggiore, e sottostavano ad una base, su 
cui posava una cupola retta da ventiquattro colonnette , donde s'alzava 
una cu polena sostenuta da sedici più piccole colonnette, la quale aveva 
in sul vertice un medaglione rilondo con dentrovi la figura dell'Agnello 
di Dio. Chi voglk col lionese vescovo Eucberio por mente alla ragion 
mistica delle forme (3) , ha luogo il congetturare , che si riferivano le 
quattro colonne ai quattro apostoli evangelisti, le ventiquattro colon- 
nette ai ventiquattro seniori, e le sedici più piccole colonnette ai profeti, 
perchè, com'era da quelle colonne e colonnette levato in allo il divino A- 
gnello nel meJaglione, così viene dagli evangelisti, dai dottori della vecchia 
e nuova legge, che sono per l'autorità del I)urand(4)i seniori, e dai sedici 
profeti manifestatala celeste gloria del Cristo. Lungo le facce della base si 
vedeva l'arme de' Rufoli e parecchi fregi lavorati in musaico, e stavano 
impressi quattordici rimati versi latini, ed il nome di maestro Matteo di 
Narnì , di cui mano era l'opera. Nell'iscrizione , che il Pansa, non sa- 
pendola intendere , troppo erratamente trascrisse , è ricordo che Matteo 
Rufolo, ammogliato ad Anna, padre di Lorenzo, Barlolommeo, Simone 
e Francesco, ed avolo a Nicoletta, Giovanni, Matteo ed Ursone figliuoli 
di Lorenzo, e ad un terzo Matteo nato di Simone, volle del 1270 che 
si facesse l'ornamento in onore della Vergine e del divin Figliuolo, ed 
a gloria di quella. Restano tuttavia di questa opera il medaglione del- 
l'Agnello di Dio murato sopra il fonte battesimale allato alle porte a 
man manca, e capovolto il marmo co' versi convertito in gradino all'in- 
gresso d'una cappella a man destra. 

(i) Italia «aera, Bavclleoses Episcopi. 

(S) Ut. ddl'aot. rep d'Amalfi, tom. II, fac. 82 e 83. 

(3) Formai, spiri t. liber, cap. XI. 

(4) tuiiouale divia. offlciororo, lib. I, cap. Ili, $ Vili. 



Digitized by Google 



73 

L1V. Nella nav*, in cui «'apre questa cappellani vuol ragguardare 
ad alquaate lapide sepolcrali d'antichi vescovi di Ravello infisse nel 
maro , e massime a quella tolta ad un'urna del paganesimo , ove sono 
scolpiti tre uguali visi di giovani donne con alette ne' ventilati capelli 
sopra tre festoni sostenuti da quattro alati genietti. Le tre Gorgoni, Steno, 
Eurialc e Medusa, aligeri abilatrici dell'estremila dell'Oceano ai termini 
della Notte (1) , alla cui vista siffattamente stupidivano gli uomini che 
parevano impietriti , sono siccome immagini della morte rappresentate 
nel marmo, belle d'una stessa bellezza secondo il confortevole e filoso- 
fico concetto del samosatense Luciano (2) e di Sereno allegato da Ser- 
tìo <3) , e non d'orrido aspetto e co' serpentelli alle chiome conforme 
alla spaventosa e volgare credenza de' più vetusti scrittori. 

LV. Meritevoli d'osservazione sono altresì In questo duomo i marmo- 
rei scaglioni del trono pontificale, ornati di salamandre ed altre figure 
musaiche , i quali furono forse parti della base sorretta dalle quattro 
colonne sopra l'aitar maggiore. Ove si levi inoltre lo sguardo al sommo 
d'una delle due colonne di granito, che stanno presso ai due canti della 
balaustrata della tribuna, si ravvisa nel capitello corintio di marmo 
bianco, su cui posa il candelliere a più branche , uccelli e quadrupedi 
tra le foglie. Si riferiscono queste sculture per fermo a tutte le bestie 
del bosco invitate dal Signore per bocca d'Isaia profeta a mangiare , 
cl»e, secondo l'avviso d'Eusebio di Cesarea (-4), valgono gli etnici dive- 
nuti cristiani. Ricordano ancora la vela , ebe, piena d'animali d'ogui 
maniera , parve al beato apostolo Pietro, come si conta negli Atti (6) , 
discendere dal cielo aperto sopra la ferra , ed il fece istruito che non 
chiamasse immondo e contaminato alcun uomo, perciò chea Dio, il 
quale non ha rispetto a qualità di persone , chi il teme in qualunque 
popolo e giustamente si governa è accettevole. Ugo di San Vittore asse- 
riva (6), che sono i comtemplatori comparati agli uccelli , ed alle altre 
bestie tutti gli uomini attivi. 

(1) Esiodo, Teogonia, v. 274, 275 e 276. 
(3) Della Sala, $ 19. 

(3) ,€oeid. lib. VI, v 289. 

(4) Commentarla io Isaiam, cap. LYI, vera. 9. 

(5) Ada Aposlolorum, cap. X. 
(6; Senno LXU. - Senno XC1V. 
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LYI. Visitata sotto la tribuna la confessione, che otto grandi ed an- 
tiche colonne sostentano, si confà vedere la sagrestia, ove in siili' en- 
trata è nel muro il vaso dell'acqua benedetta, in cui fu rivolta una pie* 
cola e leggiadra urna pagana con iscrizione intagliata ed uccelli e capi 
d'arieti scolpiti , che il Pansa (1) ed il Momrnsen (2) non hanno trala- 
sciato di ricordare. E qui cade per mano avvertire, come san Clemente 
sentiva (3) che fa a proposito trasformare le sculture inutili in utili vasi, 
e la negletta ed ignava materia in istrumenli acconci ai bisogni degli 
uomini- È mestieri eziandìo dirizzar gli occhiai capitello d'una delledue 
colonnette, che stanno ai fianchi d'un uscio, onde si viene in un angusto 
e scoperto recinto presso alla base del campanile , avvegna che vi sono 
condotti di basso rilievo un tirator d'arco , un uomo che sostiene sul- 
l'ora oro con la mano sinistra una stanga , ov'è sospeso un corbello , e 
porta un grappolo con l'altra mano, ed un giovanetto ed un vecchio ac- 
casciati ai due canti sotto il peso dell'abaco. Essendo dai beati vescovi 
Gregorio Nisseno (4) , Ambrogio (S) ed Eucherio (6) e per Ugo di San 
Vittore (7) dato a conoscere, che il grappolo recato dai figliuoli d'Israe- 
le vale la Chiesa , ovvero il corpo del Redentore, o l'interna dolcezza e 
spirituale conforto, e significando il corbello, a detta del medesimo Eu- 
cherio (S), la servitù e la pressura egiziana, furono per avventura ag- 
giustati il corbello addietro ed il grappolo innanzi dell'uomo a cagion 
d'indicare , che debbo il giusto nel corso del viver suo lasciarsi dietro 
le spalle le suggestioni del secolo, e sempre procedere intento alla dot- 
trina evangelica. Il che pienamente consuona con la prossima figurina 
del saettatore, cui vuole essere simigliante il cristiano, ni quale, sicco- 
me san Gregorio Nazianzeno cantava (0), conviene così drizzar la frec- 

(1) Ist. dell'amica rcp. d'AmalB. tom. Il, fa. 86. 

(2) Inserir*. Bega. Neapolii. lattone. 

(3) Rccogniliooum ad Jacobuin fra l rem Domini, lib. V, $ * v - 

(4) Mysiica iolerpretatio vilae Moysis. — Cotnmcotarius io Caotici! m Cauticorum , 
bomilia III. 

(5) Sermo de S. Cipriano martire. 
(B) Formul. spiri t. liber, cap. IV. 

(7) Sermo LVlil. 

(8) Formul. spiril. liber, cap. Vili, 
ftj De mtuLe, v. 121, VII e 121*. 
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eia allo scopo , che quella non resli dietro né vada oltra al precetto del 
Cristo. L'uomo attempato ed il fresco accasciati, che possono dinotare a 
genere umano partecipe in una e sostegno dell'universale strutture e 
della Chiesa di Dio, fanno ripetere i seguenti versi dell'Alighieri (1) : 

■ 

Per sostentar solato o tetto 9 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 
La guai fa del non ver vera rancura 
Nascere a chi la vede. 

LVIT. Riguardando da ultimo il campanile quadrangolare, vi si tro- 
vano quelle finestre dell'architettura cristiana , onde per un cerchio al 
disopra e due uguali e congiunti archi al disotto si diffonde nell'edifi- 
cio la luce. Corrispondono queste finestre alla dottrina del famoso sag- 
gio di Samo, illustrata dall'aulica e nuova scuola platonica, c tratta a 
spiegare gli alti misteri del cristianesimo , riputato perfezionamento di 
filosofia , dai più sottili teologi della Chiesa. Vi si discoprono i due pi- 
tagorici universali principi , i quali sono la definita unità e la dualità 
indefinita (2). L'uno, la cui intelligenza concerne a Dio sempiterno, 
sta tutto solo al disopra nella forma del cerchio (3) , il quale , secondo 
un'invariabil ragione, procede in se medesimo, rimane e ritorna (i). Il 
due, che importa il numero de' contingenti (3), é soprastato e segregato 
dall'uno, della cui natura è per effetto del congiugnimento partecipe (6). 
Essendo inoltre divina ed eterna l'origine, e mondana e mortale la con- 

■ « •» * ■ •■ » 

(1} Purgatorio, X. 

(2) Plutarco, De Plaritis Philosophorum, lib. I , cap. HI. — Pseudofilntarcbca , Do 
vita et pnesi Uomcri. $ CXLV. — Porfirio, Vita di Pitagora. — S. Just ini Cohortaiio 
ad Gracco», g 4. — Hugo de S. Vietare, De Scripturis et acriptoribus sacris pracoota- 
Uuoculae, cap. XV. 

(3) Clementi* Alexandria Stromatam lib. IV, cap. XXV. - Marti Victorini Afri ad- 
versus Ariora, lib. I, $ 60. - Marsilii Fictni Theologia Platonica, lib. IV, cap. II. 

(4) Juan. Cyparissiolae Decas V, cap. 111. 

(5) S. Clcmeotis bomilia 11, $ XV. 

(6) Proclo. Istituzione teologica, $ III e IV. 



disione de* contingenti, tono i membri del due girati a sezion di cerchio 
al disopra, e dislesi piani al disotto. 

L Vili. Al lato mauco del duomo si dilata io Marcilo una non alt;i mura- 
glia d'informi epiccole pietre commiste, tutta ornata una volta, edora di 
tratto in tratto, d'archetti e ghirigori, comunemente detti arabeschi, fatti 
di liste di pietra bigia. Presso all'un termine della muraglia sorge una 
quadra torretta, nella cui parte inferiore sono vuoti ed arcuali ad angolo 
acato i due lati che stanno all'incontro, e si vede al disopra alquante fi- 
nestre girate in arco con risalti dipietra bigia sotto una continua seriedi 
piccioli colonnini di terracotta. Soprala punta dell'apertura, ch'è avanti, 
sportano infuora all'una banda ed all'altra due grondaie in forma di teste 
di coccodrilli. Vogliono forse i coccodrilli significare , in conformità di 
no geroglifico egizio iolerpetrato da Diodoro Stcolo (1) , Clemente d A - 
tessaodria (2) ed Eusebio di Cesarea (3), che, come le acque soverchie, 
così sono dalla casa cacciate la malvagità e l'impudenza , e così se ne 
tengano per paura lontani i ladroni , come per timore de' coccodrilli 
non osavano quelli navigare dall'Arabia e dalla Libia in Egitto. Attra- 
versalo il cancello di ferro, onde suole esser chiuso l'ingresso , si vuol 
guardare alia volta della torretta , costrutta a padiglione ed a spicchi , 
e distinta d'alcune quasi pine sporgenti , sotto cui è tirata una fascia 
d'archetti ed intrecciati ornamenti di pietra bìgia. Lungo le mura degli 
altri due Iati della torretta al didentro sono commessi più pilastrini di 
pietra bigia, a qualunque de' quali soprastano due avverse fascette della 
stessa materia. Curvandosi ciascuna fascetta , e facendo tre seni , s'in- 
crocicchia con quella che s'alza dal più prossimo pilastrino, e levandosi 
ancora e piegando si congiugne ad angolo acuto con l'altra che le viene 
Innanzi dal pilastrino che segue. Non altrimenti che le intrecciature di 
pietra bigia e gli spicchi e le pine co' loro svariati colori , malconcia è 
dal tempo ad ogni canto della torretta sotto la volta una statua di tra - 
tertino minore del naturale degli uomini. L'una di queste statue , e 
propriamente quella che sta al lato destro del cancello di ferro, é l'ef- 
figie d'un curvo vecchietto 

(1) Biblioteca Storica, lib. II. S *■ 

(2) biroroatatn lib. V, cap. VII. 

(3j Prafparat. Kìaogelieae lib. Ili, cap. L 
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Rotto dagli anni e dal cammino stanco, 

il quale , portando incolta la barba , cadenti i capelli sopra le spalle , 
coperto il capo d'un tondo ed allo cappello a tese rialzate, mal cinta la 
persona d'un manto, e sospesa al fianco destro una vuota taschetta con 
la conchiglia del sacro pellegrinaggio al disopra, si muove poggiato ad 
un noderoso bastone. La statua, che si ritrova all'altro canto ricino al 
cancello, é di giovane magricciuolo, senza barba e con corti capei 1 i, il 
quale , cinta con legacciolo per i lombi una si breve tunica che gli la- 
scia discoperte lo gambe , reca sopra l'omero manco una vuota brocca 
riversa. La statua , ch'è diagonalmente allogata incontro a quella del 
curvo vecchietto , rappresenta parimente un uomo di tempo, il quale, 
ritta la persona, ben lisciata la barba in sul mento e la distesa chioma 
dietro del collo, coperto il capo di tondo cappello attornialo di poca te* 
sa, e vestito di lunga tunica stretta da cintolo adorno di grosso e bel 
fiocco, sostiene sopra la palma della mano sinistra una tasca ben colma, 
che appena con l'altra mano ei può reggere per i lacci , a cui è quella 
appiccala. E l'altra statua , posta diagonalmente a fronte del giovane 
magricciuolo, è di svelta donna, la qua le, succinta a mezza gamba, stri- 
gnecol braccio manco al petto un bambino, e sorregge con l'altro braccio 
una brocca ritta in sul capo. Così fatte immagini del giovane e vecchio 
miseri ed indigenti presso all'entrata, e della donna e del vecchio rifatti 
e provvisti del bisognevole presso all'uscita , sono di vero simboli del 
corteseggiare , che gli antichi signori , alla cui casa dava adito la tor- 
retta, compievano di continuo verso chi vi venisse. Il che ricorda la ca- 
ritatevole opera dell'ospitalità, esercitata uè' tempi canuti dal divino 
Omero nell'Odissea , a prò de* pellegrini e de' poveri, che si stimavano 
indirizzati da Giove: e l'impareggiabile Nathan, che il labbro del lin- 
guaggio italiano, il Boccaccio, mirabilmente descrisse. 

LIX. Oltrepassata la torretta, per una breve , spaziosa e diritta via, 
accosto ad un bel praticello d'erba verde e minuta , pieno di nobili 
piante, e smaltato di vari e rarissimi fiori , si giunge ad un uscio , 
a piè de' cui stipiti stanno accovacciali due leoni di pietra , noli segai 
di vigilanza e di forza , ciascuno de* quali sostiene tra le branche uno 



scado, ove un'arme gentilizia intagliata. L'arme dell'uno scudo è il 
leone rampante incoronato d'alcun'antica famiglia, e quella dell'altro é 
l'aquila ad ali distese con uno scudo in sul petto della vostra scozzese 
stirpe de* Reid. S'entra per l'uscio in un lato d'una mirabile loggia, che 
fitte colonnette di marmo bianco, addoppiate Tuna innanzi all'altra , a- 
prono e sorreggono sopra una corte. Era addietro la loggia, come si 
può presumere da ciò che resta , rettangola ed altissima , e soprastava 
ad un portico. Dividevano la corte dal portico dieci colonne di marmo 
bianco, delle quali s'annoveravano quattro ne' canti, due all'uno e due 
all'altro lato maggiore , ed una in qualunque degli altri lati. Avevano 
le colonne capitelli difformi , e zoccoli semplicissimi ed imi. Stringen- 
dosi un pocolino dapprima s'alzava il pie di volta da ciascun capitello, 
e poi dilatandosi gradatamente ed archeggiando d'ambo le bande si con- 
giugneva ad angoli acuti co' due piò di volta, elio gli sorgevano più di 
presso. Una fascia di quadre lastre di pietra bigia ricorreva, alquanto 
sopra alle punte degli archi, la corte, e sottostava siccome base alle fitte 
colonnelle addoppiate, che sosteneano la loggia. Sopra i piccoli capitelli 
delle colonnette addoppiate si piegavano archetti di pietra bigia , i cui 
risalti, distinti di tre fogliucce per ciascun lato al didentro, quando an- 
davano ad acutamente rinchiudersi, s'aprivano ancora, e si volgevano in 
forma presso che ovale con altre tre fogliucce al didentro per ciascun Ia- 
to. Come nel poco del muro, ch'era tra l'uno e l'altro dittico archetto si 
vedeva commesso un quasi fiore a sei foglie di pietra bigia , cosi nel 
muro, che soprastava agli archetti, erano,in continuazione degli orli di 
quelli, altri ornati di pietra bigia , cioè cerchi schiacciati e intrecciali 
sottoposti a palmelte o fiammelle , i cui laterali risalti si mostravano 
forniti di due foglioline al didentro. Un'altra fascia di quadre lastre di 
'pietra bigia cingeva, poggiandosi sopra le fiammelle o palmelte, la cor- 
te, e sottostava come base ad una serie di coppie di piccolissimi colon- 
nini di terra cotta. Sopra ciascuna coppia di colonnini sorgeva, conge- 
gnata non altrimenti che i colonnini nel muro, una voluta di pietra bi- 
gia, che all'una volgeva il dosso, e si congiugneva con l'altra delle due 
volute, che l'erano più vicine. Una terza e più piccola fascia soprasla- 
va all'ordine delle volute , e sottostava alle linee d'alcuni semicerchi 
staccali, dentro ciascun de' quali s'apriva un occhio, ond'era l'alio del- 
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la roggia illustrato. Parimente di pietra bigia erano questa ultima fa* 
scia , le linee de 1 semicerchi ed i risalti degli ocelli. Tutte le cose de- 
scritte sono assai guaste dui tempo nelle parli che tuttora sussistono , 
ed affatto distrutte o rinchiuse nel rimanente dentro i pilastri e le fab- 
briche , di cui fu mestieri a costruire, forse per meschina cupidigia di 
lucro, nel secolo scorso alcune stanzacce al disopra. Coloro, che, atten- 
dendo alla storia dell'incivilire dell'uman genere, diligentemente ricer- 
cano le origini ed i contatti e passaggi delle architetture appellate bi- 
zantina , gotica , araba e lombarda , non giudicheranno soverchia cosi 
fatta precisa descrizione d'un artificiosissima corte, la quale, siccome é 
da credere , fu opera dell'undecime o dodicesimo secolo , in cui i Nor- 
manni, d'origine e costumi Goti, soggiogavano e dominavano la Sicilia 
liberata dagli Arabi, e queste meridionali contrade d'Italia tolte ai Lon- 
gobardi ad ai Greci. 

LX. Il verde praticello smaltato di fiori, rasente il quale si viene dal- 
la torretta d'ingresso alla loggia soprastante alla corte , è parte d'assai 
vago giardino , ricco di singolarissime piante dol tremoliti e oltremare, 
che, fatto a scaglioni per essere in sul principio della chinata del monte 
verso la valle e spiaggia di Reginna Minori , si trova or con l'uno or 
con l'altro de' gradi a livello de' vari piani della magione, a cui la loggia e 
la corte appartengono. Il poco che tuttavia resta del primo ordine e del 
secondo, essendone la maggior parte o del tutto abbattuta od ingombra 
di terra e di pietre , si vede regolarmente archeggiato ad angoli acuti 
sopra pilastri o colonne. Intorno a queste punte aguzze degli archi , 
della cui usauza non è stato possibile stabilire il principio , non è fuor 
di proposito il ricordare , che il grammatico Servio , posto che s'appo- 
nesse al vero od errasse , diceva (1) nel quarto secolo della Chiesa , e 
però innanzi all'arrivo de' Goti in Italia , che le Carine di Roma erano 
edifici costruiti a similitudine delle carene. Tra le colonne di marmo , 
onde avete saputo, ingegnosissimo amico, sorreggere ed abbellire i mal 
fermi archi del secondo ordine , la cui altezza è quasi metà di quella 
del primo , sono raccolti insieme e difesi dall'intemperie dell'aria molti 
tosti di piante pellegrine e gentili. Sta quivi, oltre a molte piccole urne 

- 

(t) iEocide, Vili, 366. 
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pagane con intagli e iscrizioni , ed aìire pietre scolpite , un sarcofago 
parallelepipedo di marmo bianco, nella cui principal faccia lavorata di 
basso rilievo si vede, tra due geni ritti con ali alle spalle e fiaccole ca- 
povolte alle mani , il busto d'un uomo dentro uno scudo o medaglione, 
menato in allo da due alate e distese vittorie , che soprastanno a due 
cornucopie incrociate, poste io mezzo di due accovacciate pantere, pres- 
so l'una delle quali è una ruota a quattro razzi in forma di croce. Con- 
siderando come la ruota sia egizia figura delle vicessitudini ed instabi- 
lità della vita degli uomini (1) , venga la croce fatta da' razzi dentro la 
ruota interpetrata disegnatrice di salvazione (2) , sieno le cornucopie 
immagini della beatitudine e felicità della vita avvenire nell'Isole For- 
tunate (3), s'annoverino le pantere tra i geroglifici dell'immortalità che 
accompagnano Bacco (i), abbiano Talete, Pitagora, Platone e gli Stoici 
stimato essere 1 geni le essenze animate (5) , dinotino, nulla essendo 
più del fuoco simigliarne alla vita degli animali (6) , le fiaccole capo- 
volte tenute da' geni la morte , e rappresentino le vittorie volanti col 
busto dell'uomo defunto nel medaglione le virtù che ne menano l'ani- 
ma circondata di luce alla dimora de' Numi (7) , si deve avere questo 
sarcofago in pregio , ed encomiare il vostro giudizio, mio dilettissimo 
Reid, che avete voluto acquistarlo ed abbellirne la vostra nobile casa. 
Il terzo ed ultimo piano del mirabile ostello si vede elegantemente ag- 
giustato secondo le confortevoli usanze moderne, e riesce nel superiore 
e più ampio grado dell'aprico giardino , ove un delizioso e disleso ter- 
razzo posto in sull'orlo riguarda la verde valle di Reginna Minori, e la- 
scia per lungo tratto seguir con gli occhi la linea della strada maestra, 

(1) Plutarco, Vita di Numa. XlV. 

(2) Agostiui, le Gemme auliche, Parte II, fac. 21. 

(3) Gori, Descrìptio monumcoii sivc colombari! libertorum et servorom Liviae An- 
g ustn e et Cacsarum. 

(4) Consolai ione alla moglie, X. 

(5) Plutarco, Delle seuteme de' Filosofi, lib I, § Vili. 

(8) Plutarco, Questioni Romane, LXXV. - Questioni convitali, lib. VII, qaeat. IV. 

S iii- 

(7) Gori, Thes. Dyptychoram, tom. IH, fac. *9 c 30, Hi e 55. 
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ch'è stata novellamente costruita per le falde delle molle e varie colli- 
ne, volte a mezzodì sopra il golfo, a cui Salerno ha dato nome. Ove al- 
lumi, nulo i superiori due ordini dell'albergo, confina in sulla vetta del 
monte il giardino col suo ridato , che da Ravello il disparte , sorgouo 
ancora due torri quadre, l'una assai più alta dell'altra. Avvegna che si 
trovi al presente la minor torre priva di qualsivoglia ornamento, fu dap- 
prima per avventura poco dissimile da quella d'entrata. S'osserva nel- 
l'altra uno stretto e piccolo uscio al piano inferiore, una tonda finestra 
orlata di pietra bigia in ogni faccia del piano medio, tre tonde finestre 
incorniciate parimente di pietra bigia sopra due maggiori ed arcuate fi- 
nestre, bipartita per una colonnetta ciascuna, in qualunque lato del ter- 
zo piano, ed una serie d'addoppiati piccolissimi colonnini di terra cotta 
sottoposti ad archetti intorno alla cima. Questa torre , dentro la quale 
non venne edificala , non altrimenti che dentro la torretta d'ingresso , 
stabile scala di pietra , induce ad assomigliare , se lecito è raccogliere 
talvolta in un fascio le minime cose e le somme, i Bufoli, che l'innalza- 
rono ne' bassi tempi presso al loro palagio, a Zelo ed A n rione, che, sic* 
come Omero racconta (1), furono primi in sull'incivilire degli uomini a 
gii taro le fondamenta di Tebe delle selle porle, e credettero di non poter- 
la, comechè gagliardi e valenti essi fossero, priva di mura e di torri si- 
curamente abitare. 

L\ 1. Questo signore voi e albergo , che , siccome altri disse (2) , era 
grande e sontuoso , fortificato daltissime torri , ed adorno d'innumera- 
bili colonne di marmo , di tre ordini di logge , e di varie e belle statue, 
venne rizzato, forse nell'undecimo secolo , dalla famiglia de' Rufoli , la 
quale si crede progenie della patrizia romana de' Rufi, e può reputarsi 
discesa dal decurione Quinto Fabrizio Rufo, il cui epitaffio é intagliato 
nell'antica lapida conservata dentro il duomo d'Amalfi. Ove piaccia, se- 
guendo le orme di Marino Freccia alla cicca (3) , prestar piena fede ul 
cronista Dionisio da Sarho , fu questa stirpe de' Rufoli , alla quale ap- 
partenne quel ricco Landolfo , le cui avventure sono dal Boccaccio de- 

(1) OdiMca, XI. 

(i) Duca della Guardia, Discorsi delle famiglie ce. fa> . 347. 
(3) De Su Ufo i di?, earle 6 e 5*. 
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scritte (1) , cos'i per il passato potente , che innumerava nel duodecimo 
secolo, al tempo di re Ruggiero , trenta cavalieri e più conti e baroni, 
ed in sul declinare del secolo die venne dopo , dominando re Carlo il 
vecchio , novanta cavalieri e più altri conti e due capitani di armate. E 
riferito in una cronaca manoscritta posseduta in Amalfi dal Camera, co- 
me voi, amico carissimo, m'avete informato, che il normanno Ruggie- 
ro conte di Sicilia, invitato dai Rufoli, andò a visitarli nel loro palagio 
in Ila vello. Si conta che papa Adriano IV , il quale di nazione era in- 
glese , quando ne' primi anni della seconda meta del duodecimo secolo 
fu nel Reame con tra re Guglielmo il malvagio , si recò io Ravello, co- 
mecché non ne facciano motto i cronisti presso che tutti cherici di quella 
stagione, ed abitò con l'intero collegio de' cardinali magnificamente den- 
tro la magione de' Rufoli (2). Si narra eziandio, senza che salda auto- 
rità il ribadisca, che in sul principio del secolo decimoquarto il secon- 
do re Carlo angioino col suo figliuolo Roberto, il quale gli successe nel 
regno, allettato dalla bellezza e dalle delizie della città di Ravello, usa- 
va recarsi la state al bel sito de' Rufoli (3). Quivi, non ponendosi mente 
alla lontananza del mare , onde resta chiarita la falsità del racconto, si 
dice che i piattelli d'argento, co 1 quali davano i Rufoli mangiare a quei 
principi , erano tanti , che tolti alla regal mensa imbrattati si gittavano 
per le finestre della sala nel mare, ove vernano raccolti deutro una rete 
che v'era stata distesa (-4). Rimpiagneva Marino Freccia nel mezzo del 
secolo decimosesto , che il cospicuo legnaggk» de 1 Rufoli , a grande po- 
vertà andato dapprima, era per difetto d'uomini e donne spento a' suoi 
giorni ('.)). I Rufoli estinti, ne fu ereditata l'abita /ione, siccome si cava 
dall'archivio de 1 Muscettola di Leporano, dalla famiglia de'Confaloni , 
che n'ebbe il disopra, e da quella de' Muscettola, che n'ebbe il disotto. 
I Conia Ioni, legalmente costretti da' Muscettola a restaurare la superior 
parte dell'edifìcio, la quale presso a sfasciarsi e precipitare dava a temere 

(1) Prrnmeronr, Giorn. Il, DOT. IV. 

(2) Duca della Guardia, Discordi delle Famiglie ec , far. 347. 

(3) Duca della Guardia. 

(4) Duca della Guardia. 
(8) De Subfcud», caria 51. 
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l'inevitabile rovina dell'altra parte inferiore , considerato che il restau- 
rare la casa non metteva Ior conto , fecero piena cessione di ciò che ne 
possedevano ai coeredi Museruola . Altabella del gentil seme de' San- 
felice, vedova ed erede di Sergio Ma sceltola, da cui direttamente deriva 
la stirpe de' principi di Leporano, non aggradendole altresì riacconciare 
la parte della fabbrica ch'ella godeva, la rinunziò legalmente in sul co- 
minciare del secolo decimoseltimo in beneficio de 1 suoi figliuoli. Nel 
processo de 1 tempi , e forse nel secolo scorso , passò il possesso dell'an- 
tico e malconcio palazzo alla famiglia d'Afflitto. Alla fine voi, Francesco 
IX e vi le Reid, gentiluomo venuto di Scozia, compreso dell'amore che suole 
accendere il bello dell'arte negli animi eletti, avete recentemente acqui- 
stato e salvato dal prossimo disfacimento i resti dello splendido soggior- 
no de' R ululi. E sì, giovandovi dell'opera dell'erudito architetto Michele 
Ruggiero , avete rafforzato i mal fermi pilastri, sgombrato di pietre la 
maravigliosa corte e le torri, trasformato il circostante ortaccio in assai 
leggiadro giardino, rcnduto confortevoli le stanze dell'abitazione, e rag- 
giustato una bella e grande sala , ove saranno in breve le pareti e la 
volta adornate dalla dipintura delle armi di tutti i possessori di sì rag- 
guardevole ostello , e di quelle del normanno conte Ruggiero , dell'in- 
glese sommo pontefice e dell'angioino monarca che v'hanno fatto di- 
mora. 

LXII. Osservate le principali antichità di Ravello , ei si confi indi- 
rizzarsi a Cenfrone , ch'é un non disadorno terrazzo in sulla punta del- 
l'alto , donde si scorge un paese di sublime bellezza. Ritta e rossiccia 
cade di quella punta per assai tese la rupe. Poi dilatandosi la montagna 
con deliziosi e vari ondeggiamenti , ove s'incurva in vallette , ove ton- 
deggia in poggetti , ove apre stretto ed alpestre gorello alle risuonanti 
acque de' rivoli , qui si rizza in ciglione , là s'incava in freschissime 
grotticelle, altrove rovina e scoscende, in più parti soavemente s'inchi- 
na. Inghirlandalo il monte di leggiadri boschetti , diletta stanza di ca- 
nori e svolazzanti uccellini, e coperto in alquanti luoghi di vigne ed or- 
taggi , mostra le falde solcate dal serpeggiamento della strada maestra, 
si bagna nel mare che limpido gli s'allarga al dinanzi, e profonda all'un» 
fianco ed all'altro le sue radici nelle prossime valli di Minori ed A trani. 
Quindi altri monti, sulle cui rocce ^i vede di trailo in trailo, tra le chio- 
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me degli alberi agitate dall'aria , modeste casette e stupende rovine di 
chiese e castella, s'elevano intorno intorno, e fanno, congiugnendosi in- 
sieme , corona e sostegno al dosso del poggio, sopra cui si distende Ra- 
vello. Contemplando un si vago e svariato paese , a cui è confine l'az- 
zurra vastità del cielo e del mare, si desta nell'anima un dolce ed inef- 
fabile desiderio di spezzar le catene che la tengono prigioniera sopra la 
terra, e di spegnere, immergendosi nell'infinito, la tormentosa sete che 
l'arde. Ad una simigliente veduta fu Omero di certo sospinto ad escla- 
mare (1) : O Febo , meritevole di somme Iodi , come ti si potrà degna- 
mente rendere onore? Ti sono da tntte parti, sì nella fertile terra ferma 
e si dentro le isole , assegnate le regole dell'armonia. A te piacciono le 
vedette, a te i culmini delle alte montagne, a te i fiumi che corrono al 
mare, i corvi lidi ed i porti. 

LX1I1. Ove discendendo dalle divine regioni del bello e dell'arte 
piaccia discorrere i campi della filologia e della scienza, si può, piglian- 
do Torma largamente segnata da Platone nel Cratilo e da Varrooe nei 
libri della Lingua Latina, ed imitando il Gargiulo (2) , mettere innanzi 
parecchie etimologie greche sì de' nomi Cenfrone e Ra vello , e sì di 
quelli d'Amalfi e d'altri prossimi luoghi. Ma avvegna che , conforme 
l'esperienza ammaestra, così è lecito il rinvenirle ai sottili intelletti, co- 
me il rifiutarle a coloro che solo accettano le ordinazioni evidenti, s'ad- 
dice valicare a due altre cose di non picciol rilievo. 

LXIV. Straordinaria é la copiosità di colonne , sarcofagi , lapidi ed 
altri marmi, che ad ogni passo ai|ncontrano nelle appartenenze dell'an- 
tico stato d'Amalfi. Ei si vuol credere che qui sia successo ciò ch'c noto 
essere occorso a Pisa e Venezia , i cui popolani , non altrimenti che 
quelli di queste contrade, suscitato ne' loro animi alla vista del mare il 
sentimento dell'umana potenza , andarono sopra l'acque a procacciarsi 
d'ogni sorta abbondanze. 11 d'Agincourt,ragionando delle mirabili fab- 
bricazioni di Pisa/osservava, che gli stati fiorenti, qualora signoreggino 

(1) Inno ad Apollo. 

. (2) Onofrio Gargiulo, Denominazioni greche di molli luoghi che posti sono Ira il fiu- 
me Sarno ed il promontorio Ateneo , nel tol. I delle Memorie della Regale Accademia 
Ljculancse di Archeologia. 
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stretti territori cbc non è possibile raflargare , occupano gli acquistali 
tesori nella magnificenza degli edifici. E venne ordinato in Venezia , 
che doveva ogni nave, tornando di Levante o d'altronde , recare statue, 
colonne, opere di basso rilievo, altre preziose materie, convenevoli al- 
l'abbellimento del duomo. 

LXV. Da ultimo , lungo le vie , ai fianchi degli usci , negli orti , in 
molti altri luoghi si trova in Ravello e nelle prossime terre gran nume- 
ro di colonnette , in cui tre foglie congiunte ed una mezza sfera o sfe- 
roide adornano i capitelli e le basi. Il riscontro d'un dipinto architetto- 
nico ritrovato nella casa detta delle Vestali in Pompei , ove sono cosi 
fatte colonne e le sacre figure delle due aquile , della cetera di tre cor- 
de , della face e del lituo , non consente attribuire la semplicità delle 
forme, che le basi ed i capitelli appresentano , alla rozzezza dell'arte, e 
sospinge la inente a ricercarvi qualche mistico significato, oscuro e te- 
nuto occulto nella civiltà de' gentili , e chiaro e divulgato nella civiltà 
de' cristiani. Narra l'alessandrino Clemente (1), che gli antichi , prima 
che si rinvrnisse il modo di scolpire le statue, non potendosi l'immagi- 
ne di Dio figurare, rizzavano ed onoravano come simulacri della divi- 
nità le colonne. Platone , secondo che Diogene di Laerte racconta (2) , 
slimò sferico il mondo, perciò che la sfera è assimilazione di colui che 
il produsse. Geroglifici del mondo e di Dio parvero a Porfirio , a detta 
d'Eusebio (3) , il globo e tutte le cose rotonde. I Pitagorici , ove si vo- 
glia prestar fede a Porfirio (4), affermavano , che triforme é tutto quel- 
lo che ha mezzo , e non altrimenti ogni perfetto appellavano. I teologi 
ed i filosofi delle maggiori nazioni accennarono della divinità conside- 
rata in tre principalissimi modi. Si cava da' sacri libri dell'India (5) , 
che Brama , potenza creatrice , Visnu , sapienza conservatrice , Siva , 
giustizia, manifestano Parabràma, ch'è Dio. Ebbe in Cina sapienti, per 
ciò che Visdelou vescovo di Cosvvar avverte (6), i quali tenevano , che 

(1) Siromatnm lib I, cap. XXIV. 

(2) Vite de' Filosofi, lib. 111. 

(3) Pracparaiionis Evaogelicae lib. Ili, cap. VII. 

(4) Vita di Pitagora. 

(8) Soup* 1 , Essai criu'que sur la liner Jture indienne, VII. 

(6) Lea tims «créa de l'Orioni, Paris, Societé da Panthéon lilter., 1842, p. 119. 
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la ragion primitiva abbraccia tre cose ed unifica. Erano tre sommi nu- 
mi in Egitto, seguitandosi l'autorità di Plutarco (1), Osiride, l'ente che 
l'intelletto contempla purissimo , Iside , la divina sapienza che s'appa- 
lesa conservatrice dovunque , Oro, la sensibile immagiae dell'intelligi- 
bile mondo. In Orimase , Mitra , Arimane , che i Magi adoravano , di- 
scemerà Marsilio Ficino (2) Iddio , la Mente , Io Spirito. Recita Sni- 
da (3), che il Consiglio, la Mente , la Vita , onde nominò Orfeo la luce 
sopreminente, suprema, comprendente le cose universe, dimostrano l'u- 
na virtù e l'una potenza di Dio, il quale fece e dal nulla traslalò all'es- 
sere tutte le cose visibili ed invisibili. Nell'inno a Mercurio assegnalo 
ad Omero è ricordo (4) , che dette Apollo al fjgliuol di Maia la bellissi- 
ma verga della beatitudine e delle abbondanze, aurea, trifogliata , im- 
mortale, facitrice di tutti gl'iddii, che insegnano, operano e producono 
il bene. Invoca Omero assai volte (ó) congiunti insieme i tre numi Zeo 
padre, Atene ed Apollo. Opinava Pitagora, siccome Giamblico reca (6), 
che, essendo il tre principal numero, uscivano gli oracoli d'Apollo dal 
tripode. Tertulliano rammenta (7) , che tre are sorgevano nel Circo di 
Boma, dedicate ai trini iddìi, grandi, potenti, valenti, che si stimavano 
Samotraci. Rapporta Servio (8), che i Penati grandi numi, i quali altri 
credettero un solo, altri divisero, furono Giove, Minerva, Mercurio, che 
Enea trasportò di Samotracia in Italia. Chiuso scriveva Platone a Dio- 
nigi (9), che intorno al reggitore del latto sono le cose universe , e per 
lui tutte le cose, ed egli è cagione di quanto è commendevole , seconda 
circa le seconde , e terza circa le terze. Il che vollero Clemente d'AIcs- 

(1) De Iside et Osiride, $ I .XXV II, LX, LIV. 

(2) Thcologia Platonica, lib. IV, cap. 1. 

(3) Lessico, Orfeo. 

(4) Versi 526, 527 e 528. 

(5) Iliade II, vera. 371: IV, ?. 288: VII , v. 132. XVl, v. 97. Odissea VII , v. 311 : 
XVII, v. 132: XVIII, T. 234: XXIV, v. 375. 

(6) Vita di Pitagora, § XXVIII. 

(7) De Spectacolis, cap. Vili. 

(8) .Eoeide, lib. Ili, v. 12, 201 : lib. Vili, Y. 679. 

(9) Epiat. n. 
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sandria (1), il filosofo san Giustino (2) ed Eusebio di Cesarea (3) rife- 
rire alla Triui là Iddio de' cristiani, intendendo per terza cagione lo Spi- 
rito Santo , e per seconda il Figlinolo , onde il tutto si genera giusta il 
consiglio del Padre. Il Trismegislo insegnava (4), che Dio Mente, d'am- 
bedue i sessi, p ionissimo di fecondità, vita e luce, generò col suo Ver- 
no un'altra Mente fattrice* Secondo l'opinione del medesimo Trismegi- 
slo (15), il fato, che quasi gittata il seme de' contingenti universi ottiene 
la prole, la necessità, onde son tutte le cose astrette a ricevere l'essere, 
l'ordine , per cui si conserva quanto dal fato e dalla necessità vien dis- 
posto, ingenerati da Dio, servono all'eterna ragione, la quale insolubi- 
le , immobile , inevitabile , priva di principio e di fine , si tiene in un 
sempiterno commovimento con fissa immutabile legge di corso, ed è 
girevole rotondità, ove tutte le cose sono talmente coartate, che, quelle 
precedendosi al continuo e seguendosi , s'ignori il principio del volgi- 
mento. Cercò Didimo d'Alessandria mostrare (6), che tutt'i sapienti del 
paganesimo testimoniarono , come tre beate ipostasi sono in una deità. 
Quinci si può argomentare, che abbiano inleso gli etnici filosofami, ac- 
compagnando la colonna , la sferoide e le tre foglie congiunte , simbo- 
leggiare, conforme fosca mento loro apparivano, la stabilità, l 'universa- 
lità e l'unificata triplicità dell'essenza divina. Il che posto , consegue , 
che dovettero torre i cristiani ai gentili , intra lo altre mistiche figure, 
quella della colonna con la mezaa sfera o sferoide e con le tre foglie 
riunite in sulla cima ed al piede, a cagion d'adombrare , siccome fon- 
damento di verace credenza , la Suttanzia in tre Persone (7) , a cui U 
sommo poeta della Cristianità, l'Alighieri, esclamava (8) : 

(1) Si roma' uni lib. V, cap. XI?. 

(2) Apologia I prò Chrmtianis, & ftO. 

(3) PraeparMiouì* KvtngelicM lib. XI» ftp. XY1I et XVIII ci XX. 
(\) Pimaoder, cap. I. 

(8) Asclepio, cap. XIV. 

(%; De Trinitatc lib. Il, cap. XXVII. 

Oì Dante, Purgatorio, III. 

(8] Paradiso, XXXIII. 12 



00 



0 luce eterna, che noia in te tìdi, 
Sola eintendi, e da te. intelletta 
Ed intendente te a me arridi. 



LXVI. Ormai altro non resta a dire , ottimo mio Francesco , se non 
clic sarò molto lieto, oyc possa da questi studi cavarsi, che i soprastanti 
agli antichi edifici , conoscendo il tesoro nascoso nelle forme dell '«arte , 
si vergognino d'essere annoverati , spregiandole ed abbattendole , tra I 
cani, cui sono porte le cose sante, e nel gregge de' porci, clic si veggo- 
no innanzi allogate le margherite evangeliche. 




